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Dalla Stamperia dì P. Da Ponte, 15, Poìand Street. 



Trovasi anche da De Conchy, New Bond Street; 
Payms & Mackinlay, Strand; Boosey, Old 
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ROMUALiDO ZOTTI 



STUDIOSI DEUA LETTERATURA ITALUNA. 



I^a tutu le Opere che ad onore e vattiag- 
gio delia Letteratura Italiana furono da L, 
Nardini confavorevoU successo prete a stampare, 
la pia utile e più necessaria Ju a mio parere la 
presente Edizione della GerusaUtiwte del Torno 
adomata di note e dilueidaziom ad uto ti degH 
Eruditi che degli Studio» di detta lingua. Oltre 
che con Cìsa si sia procurato di renderne il Testo 
pia esatto di quante altre siami finora in Paesi 
forestieri dattin luce, si sono anche con utili note 
illustrati i luàghi più oscuri, e cimi dilucidazioni 
Grammaticali esposti quei che più lo richiedevano. 
Non fu però dal Nardini continuata la presente 
Edizione chef no alla st. 85 del quarto Canto nel 
pròno Tomo, e non più in là della si. Sì del tre- 
dicesimo nel secondo. Onde rimasta imperfetta a 
cagion della sua partenza dall' Inghilterra, ne fu 
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da' Proprietatj di essa a me in seguito tal cura 
affidata; pél disimpegno della quale ho dal canto 
mio adoperalo quello zelo che naluralmente stimo- 
lar mi dovea tanto a vantaggio dei miei Scolari, 
quanto ad onor della nostra Italia. E se per mia 
insì^cienza non avessi alt incarico addossatomi 
debitamente corrisposto, servirà, spero, la buona 
dispostMone dei Leggitori a scusarne i difetti con 
il loro cortese compatimento. 
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NOTIZIE 



TOMQU^TO T^SSO. 



Da Bernardo Tasso da Beigamo, e da Por- 
' zia Rossi, l' uno e 1' altra à' illustre famiglia, agli 
lidi Marzo del 1544 nacque Torquato in So- 
rento città da Napoli dtciotto miglia luntana. 

La natura, facendo nascere gli uomini rari, 
sembra talvolta di compiacersi di pronunziare: 
Sii grand' uomo, e sii infelice. 

U' anni dieci fu condotto Torquato a Roma, 
ed allevato du' Gesuiti nella pietà e nelle Jettere. 

Gli convenne dipoi seguire il padre ora ad 
Urbino, ora aVenezm, ed ora a Padova ove ap- 
prese le r.eggi. 

Il suo estro Io trasferì alla Poesia, ed in Bo- 
logna abbozzò il suo gran Poema. 

viaggiò in Francia col Card., Luigi d' Este, 
dove hi onorato da Carlo ix. 

Nel 1575. comparve in luce I' immortai 
Gerusalemme. Qui cominciano le sventure del 
Tasso. 

Fra le altre sue opere tanto in versi eh' in pro- 
sa, a tutti son noti l' Aniinta, il Rinaldo, le sette 
g;iornale del Mondo crealo, le Rime, &c. 

L' amore, che suol esser la molla maestra di 
tutti i Poeti, s' impadronì della sua gioventù. 
Volle ascender tropp' alto, e precipitò. 
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Fu voluto creder pazzo dal Duca Alfonso, e 
per suo comaDdo fu rinchiuso prigione in uno 
spedale. 

Di qui nacquero tutte quelle vicende nel suo 
spirito, per cui fu ludibrio della fortuna e degno 
d^ compassione. ,. 

A grande ^nto liberato di prigione err^ in- 

?|UÌeto per l' Italia : visse insomma una vita af- 
annosa effetto in gran parte 4el suo melanco- 
nico temperamento. 

Benefico oltre le sue forze, si ridusse spesso 
aUapoverià malgrado!' amicizia de' Grandi. 

Roma finalmente 1' accolse ove mori ai 25 
Aprile 1 S9d, e fu sepolto in Sant' Onofrio, 

La sua memoria sarà sempre sacra e per i 
Poeti e per la gente di guato. 
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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO PRIMO. 

UieOMBIfTO. 

Perctóomaidi servaggio ned e éì tlmh 
La città ìontavke ioecort& attende, 
DaW empirea magion ^spiega il volo, . 
Mtma^pefcke Goffredo al farmi accende : „ 
On£ et Ae' cavaHeri ilprimo itnoio 
^duna, e primo dHct indi rispltnik; 
Splender ^tànd d'aceiaro il camp» vede : 
Poi xc» ai grande acfiusfo fretta il piede. . 

V^ANTO rormì pìetoe^ € 1 cap#wo 
Che'l gran sepolcro libéf^ di Ciifito: i' 

Molto egli pprà col Kvjio « ee|i4a aa«Qp; '!' 
Molto soffrì ^1)^1 glcnoaoat^uisto^ "> 

E invaa l'ttiferau -a lii\ »o|ipo9e, e invaso 
S' armò d'Asia, e di Libi» il popol misto ; 
Che il cicl ^i die fam^é, e sotto- ai unti '. - 
Segni rìddsse i fuoi compf^ tifanti- 

1. Ca«(o. .Proposizione del poema: le apil pietose^ 
àot pie, réligime, e ildnca Goffredo di Buglione, detto 
altrimenti Corretto Biloifio, Il quale n^ fu eletto (3epe- 
nthfitno, conrf Agamennone 'fra'i Gtrrf.' Nel' ItwS 
■tutato Hetrti Eremita al santo mjolcM di Ctrasa-" 
totnm«i coircRpì, o, coirle si ■0\wk, fugll' da' Cristo rìve^ 
lato m sogno, di toriiare in Europa a concitare il papa* 
e i princijjt-crHtlani, affinchè siarmaWero e movecsero le 
crociate pef lÌbe«W: quella clHi dal gwgó de^'Hlrchi, 
licconM' avvenne. ■ ' 

PietMo neHo stesso senso fti detto anche dal Petrarca 
e *i Lannui'ée' Medici, e pietà lignifica del pan reti- 
gÌM»tteompàssitmt. 

TOM. I, 1 : - 
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O Mau, tu, che H daduciti Blibri 
Nun circoodi la Ironte in Elicona, 
Ma su nel pielo in&a i beati Cori 
Hai di Etelte immortaiì aàrea corona. 
Tu spira al petto mio celesti ardori. 
Tu rischiara il mio ctnto, e ti perdona 
S intesso tn^ al va, s' adorno in pwte 
D' altri diletti, ette de' tuoi, le carte. 
III. 

Sai che là corre il toondo, ove più veni 
Di sue dolceeze il lusinghier Parna»3; 
£ che 'I vero, «ondilo in molli versi, 
i pia schivi, allettando, hapersiiaso : 
dà air egro fanciul poraianio aspersi - 
Di soave licor gli orli del vbso ; 
Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
£ dall' inganno suo vit» riceve. 
tv, 

Tni luagnanfano Alfonso, il qual ritogli 
Al furor -di fortuna, e guidi in porto 
Me peregritio errante, e fra eli scogK 
' E fra l'cmde agitato e quasi absortn, 
-Queste tn4e carte in lieta fronte accogli. 
Che quasi Ìd^ Voto a te sacrate i' porto. 
Forse un di Sa che la presa^ penna 
Osi scrivet dì te qnel co* or n' accenna. 

3. O J/mml.. Invocuione. Come lacro. è il p 
BmKlap< 
il poeta in . . 
gine Maria. 

3. Bdlinima nnifitudiM f fesa da Lucrezio ; 
Seé nebOi putrii abs^tia Mra madmla 
Cum dar« tonmitur, priis «rat poetila arewm 
CMUit^ml didà mtUi$,^aii«qiM liquore. Me. 

4. Alfonso d'Ette duca di Feirarache nel magate 4^ 
1513, accolte il Tasso tnvagbafo fra iiùUefMÌj)cii«,es« 
ne fé' mecenaLe. 
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Eben ragion (s'egli avrerrichc^n pace 
II buon poput di Cripto «nqtra bì v«dii, 
E con navi e cavalli el fere Traee- 
Cerchi ritor In grande ingiusta predai 
Ch' a te lo scettro in terni, e, se ti piace. 
L'alto imperio de' niwi a te conceda. 
Emulo di Goffiredo, i nostoi carmi 
lotanto ascolta, e t' »pparec»:liia all' ehuiì. 

Già'lsesto anii&Totgen, cbe'n eiieiite 
Pass6 il campo eristiano aU'alta impresa f 
E Nicea per assalts, e la polente 
Anliiocbia con aAe avea eia pMsa ;- 
L' avea poscia io batt^iia, incontro e gente * 
Si Persia ìnnomvrallìJe. dìfèM ; 
£ Tortosft espugnata : iudi alla rea 
StagioD die locO) e 'i novo aono-attetidoft- 

VII. 

E 1 fine funai dr qod piovoso a^ftraot 
Cfae fea r«rmi cckw, Ibiim non era; - * 

Quando d^'itllo soglio il radre «t«ao> ' ' 
Cb' è nella parte pia del ciel incera» 
E quanM è dalle steNe al baaso-infemo* 
Tanto è pìB in su della stella ^>era. 
Gli occhi in giil volse, eìn aa aetpunto e in ma: 
Vista miiÀ. cià: eh' io lè il Bendo aduna. 

6. Di qui éombda barione. Le impreie i>iRedctitÌ' 
nnarrano qua e là quando al poft« c«d< meglio in ao 
concio. Jvitea prìmainente fu presa a Solimano per as- 
falto coir aiuto (ie!i' im^rador fp«co, e AotìocSi^ po- 
leia, dopo un a»edk> di otto mesi, Corbagat geoerale 
de* Persi sopravvenuepoi eoo infinito esercito, ma ali & 
fine TÌinitse sconfitto cod U perdila di ben. centomila. 
VbiniDÌ. 

7. Eqìi^ttoieee. Cod^Vìrg. 

Tetulilqtit tub umbras 
i^fiaabtt ad mtbereum utli smpcctui Ofyit^un^ 
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▼HI. 

MÌEÒ tutte le con, ed in Sorìa 
S' affisò poi ne' prùicipi cristiani ; 
E con quel guotd^ aait, eh' addentro spia 
Nel più flecr«te ler gli affetti umani, 
Vede Goffredo cb« scacciar desia - ■ 

Della santa città gli empj Pagani, 
E pien di fé, di xelo^ ogpi mortale 
Guriib, if9pero, tesor mette in non cale. 

IK. 

Ma vede in Baldovin cupido iiige||n9, 
Ch'ali' amane .grandezze intento aspira: 
Vede Tancredi aver la vit^ a .sà^^pfy 
Tanto nn suo viwo umor l' ange e manìra: 
E fondar (Boecfondo al novo ref^no 
Suo d'Antiochia idti principj nura, 
E leggi imiyxfe, ed.mtrodur costune 
Ed arti^e «^Uto.-^i vfrwie «ave i 
n- ■ 

K cotaqlff.ÌPteKWÙ ^'tel peaiierc^ 
Ch' altra ^ inpra»» non par <^e pi à ravuneati :' 
Scor^e^jp ^^14o «4 lasuno.gtterrìeEe 
E sputi di TÌ^«40 imfi^uentl; 
Non cDpidi|ua'ja bit id' oro o d'impero» 
Mad'oDorlbraive munoderat^, araenti: 
ScBiKe che dalla boeca intento pende 
Di Guelfo^ « i Qhivi«iitictùeHeiaipj apprende. 



8. -SOrla ^ Siria, slnoBÌrai. Meltere'e porre O taere Ìm 
non cote, che gti Antichi d^Kero ancora in tu» calere, 
sÌBBÌfica noti curari, sprezzare. 

IO. JVino/ifochedaljKjetafitigesidcHacaBa Estense, t 
r Achille del poema, più nobile senza dubUo e piti ra- 
gionevole di (niello if OiDÈro. Questi veni che carat- 
teriuaiio Rinaldo, lon g\ffù 4Ì 6tifco t di digoiti. 
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Ma, [>oich' ebbe di questi e d' altri coti 
Scorti gì' intimi sensi il re del mondo, 
Chiania a sé da^li angelici spleodori . 
Gabriel, che ne primi era il secondo; 
E tra Dio cjuesti e 1' anime migliori 
Interprete ledei. Nunzio giocondo; 
Giò i decreti del ciel porta, ed al cielo 
Riporta de' mortali i preghi e '1 zelo, 

xii. 
Disse al suo Nanzio Dio : Goffredo trova, 
E in mio nome di' lui : perchè si cessa ì 
Perchè la guerra ornai non si rinnova 
A liberar Gerusaleoime oppressa? 
Chiami ì duci a consiglio; e i tardi mova 
All' alta impresa: ei capitan 6a d' essa. 
la qui r eleggo ; e '1 turan gli altri in terra 
Già suoi compagni, or suoi ministri in guerra. 

xin. 
Così parlagli; e Gabriel s' accinse 
Veloce ad eseguir l' imposte cose : 
Lasuu forma invieìbil d' aria cinse, 
Ed al senso mortai la sottopose; 
Umane n^embra, aspetto uinan si finse ; 
Madiceleste maestà il compose: 
Tra giovane e fanciullo eia conline 
Prese, ed ornò di raggi il biondo crine. 

11. Gabriele, nei primi il secondo, cioè, il secondo 
tra gli archangeli die sono tri;, Michele il primo, Ga- 
briele il secondo e Karaele il terzo. 

12. Fia, voce poetica usata talvolta (la' prosatori: 
dicesi anciie_^, ed amliedue significano sarà. 

Già suoi compapii prima che si manifestasse ^1 voler 
di Dio. 

13. Sottopose al senso dei mortali, cioè ad esser vedufa 
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Ali tjiunche vestì, e' h«n d' or le cime, 
InfalicabilmeDte agili e preste : 
Feode i venti e le nitl», e va sublime 
Sovra la (erra e sovru il mar con queste. 
Così vestito indjrìzzo&si all' ime 
Fani del mondo iì messaggi«r celeste : 
Pria sul Libano monte ei si riicnue, 
£ si librò su 1' adeguate penne. 

XV. 

^ ver le pia^^ di TortosA poi 
Drizzò precipitando i) volo in giaso. 
Sorgeva il novo Sol dai lidi eoi> 
Parte già fuor, ma. 'I più nel!' onde chiuso ; 
' E porgea mattutini i preghi swh 
Goffredo a Dio, coni' egli ave» per nao ; 
Quando a paro col Sol, ma jiià lucente 
V. angelo gli apparì dall' onente ; 
xvi. 
E gli disse : GoÉFredo, ecco opportuBa 
Già fa 8tagion,ch'alguerreg^r s'aspetta: 
Perchè dunque trapper dimora alcuna 
A liberar Gerusalein soggetta ì' 
Tu i principi a consigbo oin« raguna-, 
Tu a! findeir opra i neghittosi aflretta. 
Dio per lor duce già X' elegge ; ed essi 
Sopporran volontaij a te se stesù. 

14. Questa stania è felidtuEoa per poecia inùtatìva. 
Cobi Virgilio; 

El primùm pedihus lalaria tieclil 
Aurea, qu* iuiHtneai alis tivt lequora mpra 
Scii ierram rapidi pariler cum fiumint parlarti. 

Hic primùm paribus ?iitens Cylsnius c/i'i Constiti/. 

15. Girtso e J1W0 invece di ^(i e ju, voci trooche, tu 
tlptto dagli AnticEii in prosa e in verso. 

16. L'Angelo eseguisce appuntino l'ordine ricevuto 
senza ripetÈfCt alla maniera d^Omero, le stesse voci. 
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kTfi. 

Dio messag^er «ì manda : io li rivele 
La sua mente ni «no nome. Ofa qaamaapa» 
Aver d'aha'VÌttana, ofa ^anto zelo 
Dell' oste a te co^imesta or ti conviene ! 
Tacque ; e «pariti» nvoiò del -oìaIo 
Alle parti pià'OocelMepià'Krwie. - 
Resta Goffinedo ai detti, hHo mleadM*, 
D' occhi l Éi bag Bato, attooìlo ai tote. 
' xvnt. 

Ma poicbèH'riiooeo, e che disosm. 
Chi venne, chi mandò, (AwffU Ai ^ett* ; 
Se già bramava, or tott* aMe 4' inworre - 
Fine alla gaerra, ond' egli è duce eletto : 
No* cfa« 'f «aderii «gtialtn in «M pmporre ' 
D'aorad'-aiibieMMi'^li govfi ilp«tto; ' 
Ma il sDo-veWr'piàneI'veler ^«fiamma 
Del suo signor, come fevitla in fiamma. 

KIZ. 

Dunque gli -eroi eompa^, i quel non lunge 
Erane epentv a ffagwMni inrita : 
LeNSK a letti», e ««Mi a «WM ag^giuogej 
Sempre al consiglio è iasreghiera nnila : 
Ciò ch'dl^ ^enevMa aifttta etninge, 
Ciò che può ris»«gUlu< -v^tù «ofwu. ' '- 

TìOto pv <^ vittori, ew -«ficaoe - - 
Modo V adornati (4)« iCma epiae«. 

. ■ - - «K. 

Vennero i dad.'egli altri8Roo,seg«!n>j > 
' E Boemondo eoi qui non convenne. 
Parte .faer s' aMeadò, j>arte nel gin> 
E tra eli alberghi ?uoi Tortosa tenne. 

IT. Spenee speme dicono i poeti j f tfitmemii,ù.qitfiiif 
port^abbe ìb pTOB*. , , , ■ 

20. Seguirò, ^umrs^T^giiCrmf,m-;mDH- 9 ' 
-'- '1 della pacala. Togtiatdoac mumo o, i 
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Ijprandi dell'esercito s'uairo 
(G lofwso senato) in dì solenne- * 

Qui ti pio Goffredo iscominciò tra lonov 
Augusto in volto, ed m lermoa sonoro : 
xxr. 
Gnnrier di Dio, eh' a rietorsrp i àfunai 
I>ellaaoa fede il re del cielo elos», 
E securi fra l' arme e fra gì' ÌDg»iuii 
Della teira e del mar vi scorse e resse; 
£3 eh' abbiam tante e tante in ai poch' anni . 
Ribellanti piovìitcie a lui «mBmessé» 
E fra le genti debellate e dome 
Stese r insefiDc sue vituiei» e 'i B«Mne : 

XXH. 

Glia non lasciammo i dolci p^ni e '1 sidA- ' 
Nativo noi, se '1 creder mio non erta. 
Né la 'nta etqwaAnvno al mare infido,. 
Ed M perigli di loniaD» gnefra» 
Per acquistar di breve suono un grido 
Valgale, e posseder barbara tsna ; 
Che proposto ci avremmo angaato e sean» 
Premo, e in danno dell' alme il sangue spsiaoti 

XJUtl. 
Mafb.de^peuiei' MMialtiBNiogDD . 
Espagiur dì ÌSba le naUIauM, 
£ sottrarre i Cristiaoi al' giogo isd^pi^ 
Di servita .«Olì spiac«il« « (uira,. . ■ \ 

Fondando in Palestina un novo rega^ 
Ov* ablua la pietA «de secuca; ,^ .: 
Né ùa cht i»e^ al peregrin. dewto ' [ 

D'adorar la, gran tonba, e seiocie il «MA. I 

(ìglio i miri scolari a poncaoceoto mila vocals pne*> 
dente, affinchè distigguati a pTima ^itta l'infwto. iaì 
preterito detenniosto. 
Commirt, veam con altri, trvrar*! iuàeiilB. £>antei 
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Dnilf)«e il Tatto finora «I riK^o è molto, 
Più cbe mollo al travaglio, tiV ooev poco. 
Nulla al .diaegDOi oveo^i-fomr, o *<^' 
Sia l' impeto d^' armi in altro Joeo. 
Cbe gioverà l'awr d' Ewrapa aooalto - 
SI gimdecfbnc^ « patto in Ana41 foetv 
Oiutndoiiao poi di tatti notiil'fiA& ' ' - 
Non &bbriGk> diMgn, mtvmeì 

Ntvre^Cs qtiei, t^t inid'S^impeii 
■ Sn foodaineirti MbbriaRr moMmi, 
(V ha pochi di patria- e fé, «tianieii 
Fra gV lofióit* pernii ya^ni ; 
Ove Be' Greci nojicaÌRienciw 'Spari, ' ' 

E i favor d'*MtÌdMito.lia lì loatmi t 
Mabenj»Q«e:rwnf&,«ad''éBli'<^ieMD 
Sol eoWauMoiiin.yt'^kto afcteaci gè-iMlMi ' 

rìipetto al risciio da noi cono ; è pA t/t» mmUo .p« rii» 
petto ^ Iravqgiic sostejiMtO, i poca la cu^VtO^'OfW^ 
inttoiie,«() Inaila In quanta ai nostro Ardito di lib«* 
nteGenmlemne; quando T nnp«A>((rife nostre arm* 9 
li fermi <m,tìii»iauÈo tUiow. 

Di tmtìt moli o di itjrron motit il Seraai LpnfettM 
la Dritta lezione tratt» da un MS del Tasta. 

lo proteso però che non sono per itdvtttre tutte Iq 
vark kdoni di tpimto iliortre bie^alb interìle nella 
edìzioDc dì Bodoni, pennoccbè-soDo talora condannala 
dalTasM^itcMev 

35. Difficile più della pMcedMte è qunta «Uava. 
Io la spi e{^ coM: Non edifica quei che. vuol faòbriwf 
gfimptr) su fbnJatnmri mondani, ma (quando) ha po~ 
chi di w* pahria ^ di^^A fede, e queiti pochi tonv tlra- 
«itri <in contrade lontane e poco note) Jra gV infiniti 
popoli jtagani. Cosi rintend'ii^ cpercè po»g* dgya 
/fela viijola che vien posta dopo strimieri, non coaco 
peitdo conte ponadÌnictieiXriitiantfoBKro«/rani(r^ 
dijé. 
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IO 

Tarcti, Persi, Antioebia (ilifcgtté soXmo, 
E di noqie nu^nifico' e di aate) 
Opre nostre flOD già,. EM del ciel dono ' 
Furo, e vittorie fitr laaniTigliose. 
Or se da ooi tìv^te, e Ione sodo 
Contro ^«el fisrebe'l dooMorditpose,. 
Temo cen pnvÌ.«'fiivolaalle agenti' 
Qael ■) chift«i EÈBiJtwmbo fljfin idiftaiìw ' - ' 

Ah Doa m a1ieim> pee dicb cfa« «V grattiti ' 
Doni in luo sì TCO perda e diflònda. 
A quei che «poo ani prioàfif orditi, 
I>i tuUa r«|n« il filo e '1 fia rippoada^ 
Ora che i pMsi liberi e fediti. 
Ora che la «tagioDe afatuau sràwda. 
Che DOD eeniano all& cìKà^ eh' è bwM 
!>' ogni Boa» vittóri»? «dK pià-'l 4i«t»fc 

xxvui. 
- Pnscipi, io vi itfOtMto <■ mici protati 
Udrà il mondo (weseate-, udrà il rutaro. 
Gli odono ot sa nel cielo anco i CelesU) 
II tempo dell' impresa è giàioaMtfo: 
Men diviene opportuna pia ci» si rmtif 
Incertissimo fia quel eh' è Kcurot 
Presago son, s'è lento il" nostro corso. 
Ch'avrà d' Egitto il PalesiUn soccorso. 

XXIX. 

Disse; e ai detti seguì br«ve bisbiglio^ 
Ma Borse poscia il s<Aitario Rero, 
Che privato fra' principi a consiglio 
Sedca, del gran pa^sagj^o autor primiero. 

se. Solimsno re di Nlce», Corbagat «nerak dell'im- 
peratore tle^Perìi^eCamno tó d'AoUschia wanogìà. 
«tati vinti. 
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Ciò eli' esorta GojE&edo, *A io eoaù^io ; 
Né loco a dubbiò v'ha, tit certo è il MrVf 
£|Kr3è noto: ei dimostroiltv a lungo; 
Voi l'spproTAt^ io questo sol v'ag^ango. 
.XXX. 

Se bea raccolgo le discordie e l'onte, 
Qaasì a prova du voi fatte e patite, 
I ritrosi pareri, e le non pronte 
Eia mezzo ali' eseguire opre impedite; 
Reco ad un' ^ta origÌDaria fonte 
Ls camon d' (^{qì indagio e à' ogni lite : 
A quella atittmtà, che, in molti e vari 
D'opinioti quaù librata! è pari. 
xxxi. 

Ore un sol non impera, onde i giudici 
Pendano poi de'premj e delle pece. 
Onde ùan compartite opr« ed uffici; 
Ivi erraote il governo esser coariene. 
Deh ! fate ub corpo sol dimeoibri aoud, 
Fate un capo, che gli altri iodrizs e freDe; . 
Date «d un sol lo scettroe la possanza; 
£ sostenga di re vece e aanbtaaza. 

Qui tacque jWeglio. Or.qaai peosìer^ qusi pétcì 
Sou chiusi a te, saat'atini e<diroaidiHre?' 
Inspiri tu bell'eremita i detti, . 
E tn gì' ItnpriDai ai cav^ier nel core ; 

30. Quell'autorità che è pari (uguale), tmniopttf 
- «tqidlibrata in malti capitaoi, e (\w»Vitar} di epìmone, 

i la capone eec. 

31. llgoventoàAUtstera trratOe MvM voh impetà 
MI loto, onde (da cui) ecc. Sentenza d' Omero. 

33. fegU», e cosi spegli*, voci paatidw anace di vte- 
«fco e rpecchÌQ. 

rVmeperj^ji (casgiaodariinenelpras. delcon^ 
Je" retbi delb prima coniug.) è poetica dtnnza, noi) gii 
Gccoza, perchè ù usa anche nel vcrlo sbìmÌo. 
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Di sovfBttBT, dì tihertà, cl'onói'e; 

Sì che Guglielma' « Guelfo, i piil snblimr, 

Chiain&r'ISo&edo'porlordace i primi. 

XXXIII. 

L' a4)p»T&r gii alo-i : esser me parti detìno . 
Delib^are e comandar altrui:' 
Imponga ai vind legge egìi a suo senno ; 
Forti la guerra, e qn&ndo vuole, e a cui : 
Gli altri, già pari, ubbidienti ai eeano 
Siano or ministri degl* imperj «ui. 
Concluso ciò, fama ne volaj e grande ' 

Per le lingue degli pomi&i sì spanée. 

Ei si aOBtta isi'soMati ; e ben lor pare ' ' 
Degno dell!alto gi«d* av^ l' han posto ; 
£ riceve i salntt, é'ì militare 
Applauso in voitftplecido e composto. 
Poich'alie dimostrarne umili e care 
D'am<K, d'nUndleiiza ebbe risposto, ' ' 
ImpoD cha-i dì Kgnenle in tm gran caiTipo 
Tutto sì mostrL«l[tl fcliierate'il citinpo. 

' FsÓGK nrii' oriicnte il sol ritorno 
Serenoe laininoso^oltre-ruBato; 
Quando co' raggi uscì del novo giorno 
Sotto r insegne ogni guerriero armato ; 
£ gì mostrò quanto potè pia adorno ^ , 
jU'|»k>''B<jiÉlioti, girando in'Iargo prato. 
S'era eèirTfertno, esi Vedea davanti . > 

^fissar oiitìnti i oavalÌfriei£knti. 

83. iJtstwtByri-wWxSiAitierff.plun di Je'.delh poesia; 
debbono. Benno è anche pluf, di dii invece di diedero, 
dlerWio,n édlliro.'' 

BK. I Meatitri e i fanti, ctot là cavalleria e Piiifan' 
tcria. "V " :.■■•■■ 



:Biii5dj.G00glc 



Mente, deg}ì anni e dell' obblìo nemica. 
Delle cose cuslode e dispensieira. 
Vagliami m& ragioDi sì eh' io ridica 
Dì quel c^iopo ogni duce ed ogni schiera : 
Saoui e riapleada la lor famfi actics. 
Fatta dagli aoni omai tacita e nera; 
Tolto da'tiKM tesori orai mia liogua 
Ciò eh' a&oolU ogni età, nulla l' eatiogna. 

XXXVII. 

Prima i Franchi mosti&rai: il dàce loro 
Ugoue esser solea del re fratello: 
Meli' ìsola di Francia elelti (oro 
Fra qaattro fianxi, ampio paetee bello. 
Poscia eh' Ugoa morì, de' gigli d'oro 
Seguì l' usata insegna ìL fìer drappello 
Sotto Clotareo capitanò egregio, 
A cui, se nulla manca, è iF sangue r^io. 



O mente, che saivesti ciò cA' i* vidi, 
Q;u si parrà la tua nobitilade. 
E altrove: 

reramenie, qjimfio del regno ioni» 
Nella mia mente potei far tesoro. 
Sarà ora niateria del mio canto. 
Ad onta di ciò l'invocazione del Tasso non lembra 
né men nuova né meo luminosa. 

37. A maraviglia riesce il Tasso in questa rassegna: 
%\ scelta è la locuzione, che anche l' erudizione storica 
e geogradioa, e le varie iodi che dì a'varj capitani di- 
lettano ii leggitore. 

Ots^insi 1 tratti carattecistici co'quDlì distingue i 
suoi campioni, perciocché si troveranno perfetta mente 
gN stessi in tutte le loro azìóal. 

l'et ProHciti intendei popoli del paeM posto intorno 
a Parigi. Ugotie il grande erj fratello di Filippo l, re 
-di Francia. - 
' Fòro pexjjtrò ofitrono È licenza ingrazia della rima. 
TOM. I. * 
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XRKVIIT. 

MiUetwn dì gravissima aftnaftira; 
Sono altrettanti osralier segueati, 
Di disciplii» ai primi e di natura, 
E à'9TfOg e di serolnansa indifferenti^ 
Normandi,UittÌ4 -e gli- ha Roberto in cura. 
Che principe «ativo-è delle genti. 
Poi cluo pistor de' popoli sptegaro 
Z<e squadre lor, Guglielmo ed Ademaro. 

XXXIX. 

U.uno«r«ltrodilor, chene'dÌTÌni 
Ufficj già trattò pio miniEt^ro, 
Sotto feimo preasendo i lunghi crini 
Esercit»deir arme or l' a» fero. ' ' 

Dalla città d' Grange, e dai confini _ 
Quattrocento gaerrier scelse il primiero; 
Ma guida quei di Poggio in guerra l' idtro, 
l^umei» egusl, né men neU' anni scaltro. 

XL. 

Boldovin poscia in mostra addnr si vede 
Co' Bolognesi suoi quei del germano. 
Che le sue genti it pio fratel gli cede 
Or eh' ei de' capitani è capitano. 
Il conte di Cunuiu indi succede. 
Potente di consiglio, e prò di maiio. 
Van con lui quattrocento; e triplicati 
Conduce Baldovino ìn sella armati. 

Io lo contraB«egno co» accmlo dreoiiflesso pei dbti»- 
guetlo da/oro ( forum), e Kiiyo/óro d»l verbo /jrerc 
per distìnguerlo da/oro, nome (forameri). _ _ _ 

38. Iiidijeraili, cioè perfettamente Simili w pwmi 
per disciplina ecc. 

Nativo delle genti, cioè di ffHetfe gfnli, di quWB St- 
aione; l' articolo con eleganza invece deJl' agg. dimos- 
trativo. 

Guglielmo Tcscovo d' Grange, e Ammaro Ma tckoio 
di Poggio. 
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XLI. 

Oecapa Guelfo il campo & lor vicino, 
Uom eh' air alta fortuna sg^aglia il meno: 
Conta costui, per genitor latino. 
Degli avi EsLensi un lungo onjìne e certo ; 
Ma Gerfuan di oo^noaia e di ttomìnO) 
^ella gran cnsa de' Gnirlfoai è inserto; 
Kegge Carintia, e prano l' Utro e 'I Keno 
Ciò che i prisidii Siitn e i Reti avieno. 
xin. 
A qaetib, che retalo- era mttterao. 
Acquisti ei gimise glorioii e grandi. 
Quindi gente traea, cbe prende a «cherHA- 
D" andar cootrar la morte, ov' ei comandi, 
Usa a tanpnr Be' caldi làbetgbì il temo, 
E celebrtur «m lietiinviti ì prandi. 
Fat cinquemita alla partenza; appetta- 
(De* Fem aintBo) ittteisunqwaemtfaa 
xlxh.' 
S^aia la gaate poi candMa-e biondi, 
Cbe tra i FranAa e i Ocminr e '1 OMtf d'^iae^i 
Ove la Mosa ed «ae il R«io>iootKlB, 
Terra di biade e d' anaMà hmee :■ 
E gì' isolani lor, t^e d' alta sponda 
Riparo fanBÌ~all'oce&nir<;irace; . 
L'oceàn, che non pur le merci e i I^jni, 
Uà iatare iagbioUB le cittadi e i regnL 

41. Gbc^itgjiufl]<>d'AmlVMiiHttcd'B«t«,«M» 
•«^Guelfi tedeschi e prìino in quri di Erte, era du- 
ca di Baviera e di CMintia • di Spoleto, prindp» di 
Sardegna, marchese di Totcana: eèi^ VCrtna. 

Per ftuHor latino (-da lato di padra «r* d«Ha catft 
HYHm, edireaaericaiiiMiiM per ereditì-M»diita<in'lai 
dalli madw. 

tì. Geme che prende a schtma fandm tontt*' Im 
mori*: ieoobrtnotitì fmclor».Uh«rwi\ On»io, 

43. Sigiano i.- " '■ "' 
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3I1.IV.' 

GHi TtDÌ e igli tiwi soD inU{«, « tutti vnnna 
Sotto no altro Roberto inateme a. stuolo. 
Maggior alquanto v lo squadron brìtKntie; 
Guglielmo il rej§^ al re miuor tigliuolo. 
Sono gì' Ìds^ì Bfteitlar|, ed baono 
Gente con Tor, ch'è pia vicina al polo : 
Questi dall' alte selve imiti masda 
La divielL dal mondo nlUaia Irlanda. 

XLV, 

Vien poi Tancredi ; e non è alena fra tsnti 
{Tranne Rinaldo) o feritor maggiorei 
O più bel di Tnaniere e di aembianti, 

più eccelsoed tntiìepidodi core. 

S' alcun' omtffa di colpa i suoi gran vanti 
Kende men chiari, è sol follìa d' amore^ 
!Nato fra l'arme amor di breve vista, 
Che gì Bolre d' afiasni, e fòrza acquila. 

XLVl. 

È ianiaclié Aael 'dì che rtoruMo 
Fé' la Totla de' Persi il pò pdf Eraàoe, 

Poiché Tancredi alfin vinor'ioio 

1 fuggitivi di seguir fa stanco, 



ZSanda e dellf altre ìsole circonvicine. Si allude poi 
' al difedi Plinio che l'Oceano Inglùottisse alcune isole 
in quel pane, e tane anco alU Tastiuima boia AtUate 
dì cui narra Platone. 

44. la divìse dot ma»éo, come' disse Virg. dell' IngbiU 
tetra: 

, Et pttnituJ tato dinisai orba Brìlaimos. 

XJ altro Roberto ei^ eqatedt Fiandra. 

43. Tancredi era jì^io' d' una sorella ù\ Boeinanilni • 
di Huggiero duca di Calabria naia di ftoberto Guìscsr' 
do. 'Ak ne parla più a luugo nel cauto XVII. Tancredi 
può dirsi l'Ajacc d'Omero. 

46. Triuie, neutro, eeòslnuuM, da trarre olraer»^ • 
e muoverà vaglioBB .quanto i> 



:Biii5dj.G00glc 



CeTc5 di wft i yiiaed» lipora 
All-ane lalitm, altrwragbatofii 
E trasse, ovr mTÌtoU& uiesao ettivo 
Cinto di -mài seg^ un fonte vivo. 

XLVU. 

Quivi a Ini d* iraprovnio qiw doaMllB). 
Tutta, (aot che la troote, amuU» appusc : 
£ra pagana, e là venuta anch' ella 
Per r iBteesB. caoian di uttorane. 
Egli iiurc41ii, «crunmiiÀ la. betia 
SemUanza^e d' esca si oonpiaaqafi, e n'aue. 
Oh inatav^lt»! AnM eh' appesa à nato. 
Già grande voli^ e gii U]«bU «EflUilo. 

X1.V111. 

Ella d'elmo colmai; « »e »•» ewa 
Gh' altri qaivi ttuvÌM, boa 1' at«^y». 
Partì dal «iMo«a»IadOB»a^lMtt, 
Ch' è per secsmtà sot &g(;)ittva : 
Ma r immagine m» beHaeguerriem 
Tal eì Bezbìt nel cof, qnal easa è Viva^ 
E sempre baaat petuierftd'tittoe'l loco^ 
lo clielavkk, eBcacontianaaLfoco.. . - 

XI.IX. 

£ ben nel volto suo Ja gente accorta 
Legger potria ; questi arde, e fuor di speoe i 
Così vìen sospiroso, e così port^ 
Baese le cigl^ t dimestista pieae. 

QiNBiB'gKtBkMa dìgtctnonc, oltw-ohraantonba' il ea.- 

d«la a tttttìrtr mentre, ntl catalogo delle Minata ^ eccu- 
pktaam4lT«. 

4t. Élla eopn'ttt la fronte Sttlmo, e fmt fatsatrrtp 
(anKtatte awatìto lui), h non wy che alM atviiuirfm»' 
juiBi (se non l' avessero impedita altri ecc). 

m. Potea ce» mwiorwggiadriadipingnH la dilc^ 
tosa Campania.! Sembra che abbia tòlta Ift fHu« «la. 



.l.;eJj,GOOglC 



18 CANTO 

Gli ottocento r cavallo, « coi fa «con*, 
Lasciar le puigf^e di Campagna amene. 
Pompa maggior della natura, e i ocrfli. 
Che vagglteggia il Tinren, fertili e nolU. 

L. 

Veniao dietro dsgento in Grecia nati, 
Che SOD qoasi di terrò in tutto scarchi : 
Pendon spade.ritocte all' un de' lati ; 
SuonaDo al tei^o lor far^re ed ar<^i : 
Asciutti hanno i cavaUi, ai corso usati. 
Alla fatica invitti, al cibo parchi ; 
Neil' assalir son pronti e nel ritrarsi, 
E combattou figgendo erranti e aparsì. 

.LI. 

Tatìn regge la schiera, e sol fu questi, . 
Che Greco ac««npagnò l'armi ialine. 
Oh vergogna! ohmisfattp! ornDn.aTetti 
Tu, Grecia, quelle gàerre a te vitàne ì . 
£ pur quasi a spettacolo sedetti. 
Lenta aspettando de' grand' atti il fine. 
Orse tn se'iil serva, « il tuo servalo 
(Non ti liquor) giustizia, e non oltra^io. 



ClaDdiaco; 

JVm iievas ptCudes, sed luxiiriantis artna 
Deiieias, pompoin nmiorum. 
50. £ ambatlon filogenia Me Cosi tiavano di. 
combattere gli Sciti, e presso Uméra è tal perixia tenuta 
in pregio. 

il. Tatìn, secondo io Storico Paolo Eotilìo, tu; co^te 
uomo pratica tlel 'paese, maDdalo da Alewio imperalor 
di CoEtanliiH^MJi, affinchè aiutasse i Cristiani ia quella , 
impresa. L' arcivescovo di Tiro lo chiama Tìmino, e lo 
descrive quasi p^sona astuta e fraudolente clic dìmoni- ' 
va tra' Ciiitiani come spia di ({uell' imperatore suo pa- 
Ammirabile è questa sd^KMS apostr(rf« alla Grecia. 
At/i, azioni, ìmpraK. 
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Squadra à'<n'dÌDe «trema ecco TÌim poi> 
Mad'onor prina e di valore «d'arte. 
Son qai ^ avventurieri itiTitti eroij 
Terror dell'Asia, e folgori di Marte. 
Taccia Ai^ > Mini, e taccia Artù qoe'Biioi 
Erranti, che di sogni empion le carte ; 
Ch' ogài antica memoria appo costoro 
Perde : or qual duce fia degno di loro-^ 
tiii. 

DndoD di Consa è il dnce ; e^ perchè duro 
Fa il giudicar di sangue e di vinate. 
Gli alui soppoai a lui concordi fbro, . 
Ch' avca più cose fatte e più vedute.. > 

Ei di vicHÌtà grate e maturo 
Mostra in fresco vigor chiome canate; . 
Mostra, quasi d' onor veitigt degni. 
Di non unatte foite impresti Kgni.. 

Eiiatazio è. poi fra'pnmi : -e i proprj pregi 
Illastrei) fanno, e più il fratel Buglione. 
Gemando v'è, nato dite noDCgf^ 
Che scettri vanta e titoli e corone. 



se. Taccia ArfoiMini. Questi furooo popoli dell» 
TVnaglia che sptto la. ctnulotta di Giaaone oella-oave 
>frf o andarono alla eoDquisU de) tcIId d' ora. 

E taceia Artit re di Brettagna lamow ndla tavtrfa ro-, . 
toDcla ^' suoi cavalieri, di cui cantò anche il Petrarca ; 
Eteo-qimicltr le oartB itttpion di sogni 
LtàieitloUo, Trislanoi e gli allri erranti. 
Taccìans 'perch^ ogni ahiioa memoria. perdt, è vieta, ap- 
pò cioè «pprwM quebti eroi avveaturieri. 

Àppo ^oggitl'iaoiaTiKMe<ielseao, 

Ì3. Elf^antisEima staDU. Non. ai sa dalla ctorìa clii 
fosse questo Dudone. 

Ferite non bruile, cioè ^mnt. Oliente^ nel petto. 
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Kiig^r di BaìnaTìna infra gli egtem 

La vecchia (noti, ti Engcriaa npon« ; 

E celebrati ma fra i pia raglianli 

Un Gentonio, mi Runb^i^ « da» GlierardL - 

I.T. 

SoB UtL («dati fJbaUn aaoo, e Rommadiv 
Del gran dnGSto 4i L»caMio nctlfc: 
Koti fia cb' Obéso il Tom» eggrari làivai^ 
Chi & deHe nemoiie ara» pttàe ; ' 
Né i tre frati lombardi al cbiaio mondo 
InvoUr AchiUe, Sforna, e Palancdie, '' 
O 'ì forte Ot&iD, cks cooonstò lo socdo. 
In cui dall' uigae ncr il fanciullo igtmdot. 
Lvr- 

Né Guasco, né Ridolfo addietro lÉUBOy 
Né l'un, né Fabro Gmaio, ambo fimoai; ' 
Non Eberardo, e»OB GenifT'trapana ' ' 
Sotto ùJenzio ingrMaawrM aaooo. 
Ove voi me di numerai giàlaseo, 
Gildippe «d Odoaids amanti e ipoà, 
Sapite ? o nelbk goena ancocooiortir 
Non sarete disgiwiti, onccNrcbé^ noitU 

SS. Non fin cht chi fa aoare prede deUe mtmtrU (il 
tempo) aggravi (immerga) al /ondo dell' obblio Obìzo il 
togcaDp, ^ che innoli al mondo chiaro della, celebriti i 
trt/rateJli LttmhanU AiMlU, Sfarm e Pahfmtdt della oo- 
bll« famìelU Beccaria di Pa«i*; ni il fotte ÙHone de> 
Visconti Bi Milano, itqosfecoiKjuiitòin singoiar batw- 
gtifl con un cèrto Valiw* capitano d«' SwM«ni, 7? «n/db 
fil Corio dio» a cimiero) in cui H foHtitilio igtiinfo <Mr 
àaU'angue (voce poet.)> ciot dalta bocca (fef serpente. 
Questa è tuttavia farm» aitila casa'Viscoatì. 

Sfi. TuHì^ieeti son ntunìnsti dagli Storief, e Odooi^ 
do, baione ingleee, fu vframmte accompagnato da Ha- 
uioelie a questa Ìmpr«»a dova ambedue n-— ■ 

■(Se voi, imurnii e iW», rapim me giti 
rare f é imitato da Virg. 
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LVII. l 

NeHe scuole. d'Amor obé-fioa i'^[H«bi&F 
Ivi si fé' costei guerriera ardita ; 
Va seinjMe affiiija al caro fiasco, è pende 
Da un fato solo l' una e l' altra vila: 
Colpo eh' ad qq sul noccia, Hn(|tu non seeade. 
Ma indiviso è il dolor d' ogni ferita ; 
E spesso è l'uQ Cerito, e l' altro laugue; 
£ versa l' alma quel, se questa ìU^jigue. 

LVIIi. • 

Ma il fanciullo Rinaldo e sovra aaestì, 
E sovra quanti ia mostra eran ooauutti^ 
Dolcemente feroce alzar vedresti 
La regal firopte, e in lui nùrar sol t^li. 
L' età precorse e la speraaga ; e presti 
Pareano i fior, qu^DOe d' uscirò i fruui : 
Se'l miri fulmia^ nell' arm^ avvolto^ 
Marte Io stìnùi Ai^or^ se sc^iftU jti». 

57. AW* Kuote f Amor. Petr. ' . 

Fernet eh* egl' impari nella mia teota, 
Vttfua, e cod uaquaueo mm vocaboM dw on iloir 
appai1«i>Ì*Dao che aMpooia. Mft.t^amaMdtoa deUa 

58. Ecco r Achille de' Cristiania Con qual nobiltìl e 
leggiadria e con che belKstimi »eni ci vfeiie rapprc- 
sfatato! 

Molte edizioni tiaana i primi verù Ai questa itaiu* - 
nel modo uwuente : 

Mm iTjaneiuUo RiiuUdo è lotira quetti, 
' £ «fera ffMKti ìh tnaiira eran tonAtti t 

Ma, al pai^ mio, easa dice cosi ; 

J/a tu ve4res(i U Jmditila RinMo JoleemeTtt* feroot 
tl»ar ia regia Jronte e(congiuK.,noii verbo) sovra quali, ■ 
* ovra jHonA *r«Moòiftri(j in miatra, 9 MH mirar i« 
lui sola, 

Nw apparisce dalla storia che Rinaldo fìglio dì Ber- 
toldo u trovasie a Jiuella gaerra, 

Se'l miri fulminar ecc. Ciii Bon sente Wi bclleiwì . 
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Lui a^a mt d' Jtdigt pmdtissb 

A Bertoldo Sofia^ Sd6«i la Mìa, 
A Bertoldo il possente ; e, pria che fiisse 
Tolto quasi il betnbin dalla mammcllEij 
Matilda il vóÌÈe, e aarrlcnllb, e iostnisse 
Neil' arti regie ; e setn^^ne ei fu con ella. 
Finché invarai)' la eiovìnettn meutt* 
I.a tromba cm V'dam datT oneifte. 
tjf. 
Attor (mppm' tr« lustri Avea fomiti) 
Fuggì soletto, e OolMe strade ignote : 
Vai^ r Egeo, pM8^ dt Grecia i litt, 
Giunse nel campo (n te^on immote. 
Nobilissima' ftiga, e ch« J'irhiU 
Ben degnto alcun magnanimo tii|k)tls. 
Tre anni boa eh' i in giKiTìl'; e ititeint>Mtir« 
Molle ftOlU d^ 4MWt»«ikj»i»rft iuSnt. 

LXI. 

Passati i cavalieri, in mostra viene 
liB genteapiedi>e<iè Raimoodo iiniatiti;^ 
KaKM'TolwBye Melaeiitb« Pùefee 
B SSOmvaB» « l'Ottó» noi' (naà^ 
Soti quattromila, e ben armati e bene 
Instmtti, usi al disagio e tolleranti; 
Buona è la gente, e non può da più dotta 
Oda pii forte guids «ubp tmulott*. 

59. Berta», liKituDfe A' Ano (|Mrt» nwcliete 
d' Esic, e So£a fu lìg1iB'il«l riuca>#'2terìB^a. Di M*> 
tiUa i' Ette, chiamata la «6nt«3>s d'itali», A «Mia nel 
canto XVIf, • 

Con dkà per grana A\ rima, tuli' «MiApla A- midtl co 
celleuti poeti, invece di dire ton lei secondo i gramim' 

e\. Di Raimondo conCp df ToloU fUnno onorals 
meiMìoae gli Storici dlqU)/ tcbipl. 
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Ma cinq^ieifiiia Stefut» à' Ambnocft 
E di Blesse e di Tw* in guerra tiàiaee-: 
Non è gente roboata o fatiansa, 
Sebben tutta di terrò ella rilace. 
La terra mpile e lieu e dilettosa 
Simili asèglì abitAtw.produ<x. 
Impeto fan nell^ baUa^ie prime ; 
Ma di leggier poi laogue, e ù reprìme. 

UCIII. 

Alcasto il tt^io vieo, qual pteaso a Tebe 
Già Capaneo, coq minaccioso yolto : 
Seimila Elv«z),«udace « fera plebe. 
Dagli alpini castelli a,vea zaccoltoj 
Che '1 ferro uso a far solchi, a fraoeer glebe. 
In nove forme e in pia degn'opce Ea TÓko ; - 
E con 1^ maUj che guardò rcuzi larraenti. 
Par ch'i regi sQiì«r uiilU p 



Vedi appresto spiegar l' alto Temile 
Col diadè^v d< Piero e eoa le chiavi. 
Qui settemila «dvnaiJ booa Camillo 
I^oni, d' arme rilncasti e gravi : 

03 Insigie,è<|ue^stai)ra, ificell celebiie Ceupotti, 
la quale allude al proveF^ip,<}clla Jifrtajnwft ^- ^ctik- 
tiene tin prezioso «enjjineiito fiIi»olÌco suil' in^eiu^ 
del clima. 

£3. ConifiFiNl maestria, «fli continua, è descritta ìfi 
|KMÌzione, la TÌta, eia taaltlanEa militar d<^li Svizzeri. - 

Capaneo, UDO d^'}'^Sfli|CtlC momet guerra a Gìdt4, 
Jta voUo in nuooè forme e in opre pili dàgtte itjem uv 
mfoT toUhi e a franger fUhe, l' aratro e gli altri stru- 
meati msticali. Così Virg. Delia Georgica : 

£l tum^rigùlam/atetr MUflaHlur In etuem. ' * 

64. li dia£madi Pittv (saB Retro) e tt chiavi sonò 
icMve poalificie. ' 

Sorlire, eleggcve. Dante: " "• 

iÌjuinSo ««chi «hr # tmitoitK.tortiHi>. 

E Petr. Pertàè a ti aito traàa il citi toriilÌ9, 
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M CANTO 

IJeto, eh' a tanu impresa il eie! sortillo> 
Ove rtanoTÌ il pfiaoo ooor Hesli avi, 
O mostri almea eh' alla virtù latina 
O nulla manca,.o sol la di«ciplÌDa. 

Ma già tutte le squadre eran con bella 
Mostra passate, e l' ultima fu questa ; 
Quando Gofl^redo i maggior duci appella, 
E la sua mente lar fa manifesta. ' 
Come appaja diman 1' alba novella 
Vo' che V oste s' iovli leggiertk e presta. 
Sì eh' ella giunga alla eittà sacrata, 
, Quaot' è possitut più, ineao aspettata. 

Prniaratevi dunque ed al viario 
Ed alla pugna, e alla vittoria ancora. 
Quest9 ordito parlar d' uom così saggio 
Sollecita ciascuno, e l' avvalora. 
Tutti d'andar son pronti al novo raggio, 
E impaz'ientì in sspettar l'aurora. 
Ma'l provido Bnglion senza ogni tema 
Non è però, bencbè nel cor la prema: 

IJCVII-. 

Perch' egli avea certe novelle Intese, 
Che s' è d' £gitto il re già posto in via 
In vaso Gaza, bello e forte arnese 
J)& fronteggiare ì regni di Sorìa : 
Uè creder puà che l'jiomo a fere impreBe 
Avvezzo sempre, or lento in ozio stia. 
Ma d' averlo aspettando aspro nemico. 
Parta al fedel suo messaggiero EuriLO : . -.'^ 

CS. L'etercìto co^tittQT» <li droa diocinula cai>ani 
•euagUAvtvntiimi^e fUveatùJuejiiula.pedAiiS. ^ 

67.- Arntse dajrottteggimre, da esser posto per dìfen 
'in fronte ai legoi, cioè t'ortvmh Dante ; 
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latfiìr. . , . 

Sovra nna lieve seettla tragilto 
Vo' che tu fftccia nella greca terra. 
Ivi ^iuD^i' dovea (così -m' Imi seritto 
Chi mai per Uio in avvisar non erra) 
Un giovane regsl> d'animo invitto, 
Ch' a fusi vÌe«ik(iatro compagno in goetm : 
Prence è de' Dani, e mena un grande Muoio 
Sin dai paesi »otb>potti al polo. 

LXIX. 

Ma perchè 'I greco imperator fallace 
Seco forse uacrà le solite arti, 
Per far eh' o lonii indietro, o 'I cot-90 audnee 
Torca in altre djiuol lontane p^ti ; ^ 

Tu, nunzio mio, tu, consiglier verace, 
Xd mio uon>e il disponi a ciò che phni 
Nostro e suo bene; e di' che tosto "vegna. 
Che di lui fora ogni tardanza indegna, 

LXX. 

Non venir seco tu, ma resta appresso 
Al re de' Oreci a procurar l' aiuto. 
Che, già più d' ana volta a noi promesso, 
È per ragion di patto adco dovuto. 
Così piii'la, e r informa, e poiché '1 messo 
Le lettre ha di ctedenza e di saluto, 
Toglie, aiTrettando il suo partir, congedo ; 
£ tregua fa co' suoi pensier Goffredo. 

6S. Un giovine rtgtd ecc. Questi era un prìucipe 
danese il (fuàle, veiiendu al caiiipo col suo esercito, in 
apuresso Finimura scoafilto da Solimano, come si vedià 
net canto ottavo. , , ^ 

69. A ciò «he pirli, ti pare, ti sembra. Fora, sart-bW, 
(Toce poetica). -' 

70. L' imperaiìor di CosUatìnffpoli teneva a badaci 
erodati, e nulla mai oixtcliiu^fa io favor loro, perchè 
■e temeva l' ingrandimento. 

TOM. I. ^ 
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36 CAKTO 

LXXI. 

Il dì Kgìiente allorch' aperte sono 
Del lucido oriente al sol le porte, 
Di trombe udissi e di tamburi un suono, 
Ond' al cammino ogni guerrier b' esorte. 
Non è sì grato ai caldi giorni il tuono. 
Che speranea di pioggia al mondo apporte. 
Come fu caro alle feroci genti 
L'altero suon de' bellici ìstnimenti. 

LXXII. 

Tosto ciascun da gran desio compunto 
Veste le membra dell'usate spoglie, 
E tosto appar di tutte l' arme in punto ; 
Tosto sotto i suoi duciogn'uom s'accoglie; 
E l' ordinato esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere a) vento scioglie ; 
E nel vessillo imperialee cfande 
La trionfante cioue al cielsi spande. 

LXXllI. 

Intanto il sei, t^e da' celesti campi 
Va pili sempre avanzando, e in alto ascende. 
L'armi percoterene trae fiamme e lampi 
Tremuli e cbiari, onde le viste offende. 
L'aria pardi faville intorno avvampi, 
E quasi d' alto incendio in torma splende ; 
£ co' ferì nitriti il snono accorda 
Del ferro scosso, e le campagne assorda. 

LXXIV. 

II capitan, che da' nemici aguati 
Le schiere sue d'nssecurar desia. 
Molti a cavallo leggiermente armati 
A scoprire Ìl paese mtomo invia; 



73. V anni percolt, « fi* Irme/ùmm» ew. Virg. 
iSole lacessila. » 
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E tananzi i gsaatetorì uvea mandati,* 
I7e cui fi i]«>ba agerot&r la .via, 
£i vdti luoghi eBiBÌce,e spianar ^i erti» 
£ da cu Mano i coiuii passi apeitk 

ULXV. 

Non 2 geote paffaaa insieme accolta, 
Non muro cinto £. profooda fona, 
NoD gran torrente, o monte alpestte, o folta 
Selva, che '1 lor viiagràt anestar poMa. 
Cosi d^ altri finni il re talvolta. 
Quando snpei^ oltra niiva ingroe8% 
Sovra le spoode rwnoao scorre,. 
* ìih COM e Biai che gli •' ardisca opporre. 

UCXVI. 

Sol di Tivoli il re, che 'n bes gaaidate 
Mura centi, tesori, ed armi ■eIK^ 
Forse le schiere Fruche avria tardate ; 
Ma non osò di proTocarie in goma. 
lior con mesai e con doni anco pkoM 
Ricettò Tidontario entro la tetra; 
£ ricevè condiz'ion di pace. 
Siccome imporle al pio Goffindn piaet. 

LXX.VII. 

Qui del monte Seir, eh' alto: e aorrano ■ 
Dall' oriente alla cittade è presso. 
Gran torba scese d^ J«deli al piano, 
D' ogn> etL mescolate e d' ogni sesso ; 

15. Ilnd^HtiUriJlianiiiX?oOKÌiEnàaiio. 
Vìl-gJIio ancora lo chiamò j?;iFiorum rex Eridamu. I-a 
«ii^itudiiw è por tolta da lui nella Georgica, o dall'al- 
bi: 

. , , Sìe, aggwibut ruplis cunr spumeus aninìs 
Exitt, eppositasqut evicifgtirgi/t moUs, 
Ftrtitròi urta furtnt cumulo, campoiqiie pfr ofiaut 
Ctim riakulis armenia lultì. 
T6; lì re o govemator 4i Trìpoli pag6 quìndici mila 
•cudiai CrìMiani, détte loro ncchiHÌmi doni* e tìlMift 
tatti I prìgbDierì, pa non licnenM o&m. 
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Portò suoi ^oai al rtacitor cràéano : 
Godea in mirurlo, e in ragiomar con ess» v • - 
Stupìa ^eir iirB>e peregriiie, e ^uida 
EbEje da lor GoiTrecioauiiicaelìtla. 

LXXTIII. 

Conduce ei Bempre aJle inanttime onde 
Vicino il canaio per diritte Btiade, ' • 

Sap:t;ndo bod che le propinquespende' 
1 L' amica wmMa cooteggianoo rude : ■•■■'■ 
Lii qual può far che tutto il campo aUtonds 
De' necet^sT) a[QWÌ,.e che le biaoe 
Ogn' isola de' Greci a lui boì- mieta, 
E Scia pietrosa gli veDdemaiit e OntAi 

UCKIX. 

Geme iLviciao mar sotto rincano 
.bcH'nlte navi e de' pia lievi pini; 
Sì che n9S.'8'8prttonaÌ8ecaro varcQ 
J^el mar meiHWBnaiBo «ì Sanoqti : 
Ch' oltrasc^RK c'Jaa Gso»i« «naatt e MsKd 
ìié" veneziani q -ligan. canhai, 
Altri.Inghiiterra e FrKBCÌ%ed atei Ol&iMlV 
E la feFUlifitcitlia..^tti oe laMMla. 

IiXXX. 

V. quoti, «1m «aoB tutti inùenR'WBki 

Con siik1is:iìmi,la«£Ì iriiin.TDtet«, 

S'cran curuhi e provvisti in v<ix|:liti ■ 

Di ciò cli'ià d'oopo alle tccre&tri sdiisK, . 

78. l) amiea arrttata navale procurava le vcttòragtie 
al l'ampo. 

A lui sòl Mieta, cioè per lui, a facer ài tiiì. , . 

79. Giorgio, a Geofgio di tre sillabe, ìl saninprofet- 
(ore (li Genova, e Marco, dj Venezia, onde Bigttiocsre j 
\*e<ieziaui e i Genovesi. 

80. li ouesti ecc. inteudc t^ coaliitiore deBe crociate. 
L^'ue.ii, ove. Usano ì poeti 've cdaucJieu.iiivet.'e dì 

^"■. . T. ..,■■. -.^ 
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niko. 

Le qoai, trorando liberi .e sforniti 
I passi de' Demtci alle frcmtiere, 
Id corso velociiwìaio-seD vanno 
Là 've Cristo »offrì qionale afflano. 
t-xxXI. 
Ma precorsa è la fama, apportatrice- 
De' veraci romori e de' bugiardi. 
Ch'unito è ii campo vincitor felice;. 
Che già s' è mosso, e cbe oon è chi '1 tardi :. 
Quante e quai sìaa te squadre ella ridice ; 
Narra il nome e'I valor de' pia gagliardi; 
Marra i lor vanti, e con terribil taccia 
Gli osurpatori di Sion minaccia. 

LlfXXIl. 

E r aspettar dei male è mal p^giore. 
Forse che non parrebbe il mal presente; 
Pende, ad ogn' aui:a incerta, di lomore). 
Ogni orecchia sospesa ed ogni mente ^ 
E un confuso bisbiglio entro e di fuore- 
Trascorre i caoipi e la città dolente. 
Ma il vecchio re ne' già, vicin perìgli 
Volge ne) dubbiq cm feci cwittigli. 

LXXXIlt. 

Al»din dettele ìl-fej t!Ìke,.àt quel nffio- 
Novo signor, vive, in coMìnaa cura} 
Uom eia crndel, noa'l sito feroce iogegiiO' 
Pur mitigato avea V età maUca;. 
Egli clic de' Latini udì il disegno, 
C^ban d' assalir di sua città le mura, 
GìniK;e al vecchip.Umor novi &oq>etcij 
£ de Bemiei.(tayfl e de' Rog:g«UÌ. 



•OB Aladliio r _ 
_ .1 qiiel tempo «otto il Ca)tfi> 

d' Egitto, per nobilitar vie più in tal modo l'epica. 
aziooe. Ciò che tegue è per li maggiof parte tecoodo 
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. sa ■ OAtrto' 

tXKXIT. 

Perocché' dentro a «na citeà commistio 
. 'popolo alberga di oontrarm fede ; 
La debii parte e la minóre in Cristo, 
La grande e forte inHaCctinetto erede- 
Ma quando il re fe''di6i6n l'acquisto, 
£ vi cercò di stabilir ta sede, 
Scemò i pubblici pesi a' suoi PìRgani, 
Ma-^ gravonne i mìBeri CrÌBtiaiii. 

Questo pensier la fèf\tk nativa. 
Che datali «BDÌ sopita t fredda langue, 
Irritando inasprHce e la ravviva ^ 
f?ì eh' assetata è più cW mhi di sangue. 
Tal fero torna alia stagione estiva 
Quel che parie nel gd piacevoli àngue : 
Così leoQ domesticQ riprende 
L' innato suo fnror, sf altri 1* offende. 

UtXXVf. 

Veggio, «Kcea, ^lla letizia tìtm 
Veraci segni in questa' tuiba inSdà i 
Il danno unìvecEol'Mlo alci giova; 
Sol nel pianto comun par eh' ella rìda i 
E forse insìdie e tradimeot) or cova, 
Hivolgendo fra sé oom« m' uodda, 
O come al mio nemico e «ho conserte 
Popolo occultamente apra le- porte- 
Ma noi iìirit : prevenifò qoesd cnrpj 
Disegni loro, e sfogherommi appièno ì 
Gii ucciderò, faronne acerbi Ipceflipj i 
Svenerò i figli alle Eor madri in seno i 
Alberò bro aAai^hi e ìmMi»* ì nm^ : 
Questi i debiti roghi ai piorti fieno; 
E su quel lor sepolcro in mezzo lù voti 
Vittime pria farò de' sacerdoti; 
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VMxxmu 
Cesi l'iniquo fra mo cor ngtona; 
Por DOD segue peosier à msl concetto : 
Ma, ■' a quegli ÌQnoceoti egli perdona, 
E di viltà, non di pietade ^etto : 
Che a' HQ timor a incrudelir Io sprona, 
Il ritien piiì potente f^iro sospetto ; 
Troncai le vie d'accordo, e de' nemici 
Troppo teme irritar l' armi vittrìci. 

LXXXIX. 

Tempra dunque il fellon la rabbia ii 
Anzi altrove pur cerca, ove la sfoghi; 
1 rustici édifizj abbatte e spinna, 
E dà in preda aHe fiamme i culti lut^hi 
Parte alcuna non lascia integro o sana. 
Ove il Franco. si pasca, ove ^alloghi ; 
Turba le food e i rivide te unre onde 
'Diveoeni mortiferi confonde. 



Spietatamente è c»ito ; e non obblìft 
Di riuforzar Gerusalem. frattanto. 
Da tre lati fortissima era pria, 
Sol verso Bòrea è men secnra alqumto; 
Ma d:i' primi sospetti ei le muuìa 
D' alti ripari il suo men finte canto ; 
£ v' accogliea gran quantirade ja tàtt»- 
Di gente mercenaria e di.aoggietta. 
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LA GERUSALEMME 

; LIBERATA. 

' CJNTO SECONDO. 

ASaOMBMTO. ' 

Jif amara Imittio in m P ùnmagtn àha 

Del/a Dm dai del mttpr^tru : 

Ma Mkit'ttiipim.magiaaffittoi-prkit, ■ \-^ 

Vvol morir, vuol quetar le voglie inume 
SoJrvtOtiOKndai ma Ciot^mlsìf 96001' ' 
E^da,egHda.JvgK9te;em»^vcfte^_ ' 

JVXent»b nti**»«0'B' appfti*ecW» alP'fcSfrirf^ 
Soletto Isineno4)R dì'gK a'«m>resenttt{ ' ', 
iBmeMj-dliie-trar^ Mttoiti crn(i9Ì ttiflrmi' ' 

Può corp&eBtm*», e'fer «ht-«[Hri-eseiH«; * ^ 
Ismeti, ch'ai §uon de' mormorati carmi 
Sin nella reggia sua Pluto spavenra : 
E 1 iìfuA *(tforf efe^*nÌT^ nVH^ iJnpUégjii - 
Por conile sei' vi, e li disfioglrc, e lega- 

,1. Trar «w/jo estinto'' dt intfo ai marmi (Aiìùfialt 
q«aiifo Nrnre morii dai repoleri, « fxrgti nTivere.— 
Ptmèèime WThmrimixK'm PUifoitti (fio detPinfenio 
KGondo i Greci. MomamLe^ dop ntonnortmU cditié 
molte sdiz. ■" ; .^- 
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Q««eti or-MacMie adora, e.fii cristiano, 
Mft-t primi riti ancor lasci&rnon ptiote; 
Anzi sovente in uso empio e profano 
Confonde le due leggi a sé mal note : 
Ed or dalle spelonche, ove lontano 
Dal vulgo esercitar suol l' arti ignote* 
Vien nel pubblico rischio al suo Bignore* 
A re malvagio consiglier peggiore. 
III. 

^gnw, dìcea, senza tardar seo viene 
Il vincitor esercito temuto: - 
Ma facciam noi ciò cbe a noi far conviene ; 
Darà il ciel, darà il mondò ai fora i^uto. 
Ben tu di re^ di duce bai Cotte .piene 
Le parti, e lunge hai risto e provvedrei 
S' émpie in tal guisa ogn' altra i pnvprj sffic!, 
T««lBa fia qoefta teira.a* tuoi nemici, 

, IV. 

loi. q««ato a. me» ne mago, e del pioi^io. . 
E dAll' «ffC coo^agno, ad aitnrteb 
Gò che pn6 dar di vecphia età consìglio» 
Tatto prometto, e ciò cbe nu^ic' arte. 
CHiasgtli, cfae 4al cielo ebb«(« ea^U*» - 
Costringerò delle fatiche a pute : 
Ma dond'io voglia incomiaciar gl'incanti, 
£ eoa ^pai laoai, or nanvretU insaliti. 



•. JAmmm, Maomtfto e JUspmm/M chiamisi Ira ■« S 
profets legislatore dé^Turchi. Maconev Alatpmttlo MQ. 
più della poesia che della prots. 
..t^u>^ in poc^ e ftt{k in vrc», 

S, Ascr pieno (a\rnaàaaput>)ifampittk«KalA. 
, 4. Gli angioli dt eiòt^ vigliù dai »itk> SQBO i iie> 
tqonj. 

CostringtTÒ a farit, àot ad titen A ftrie. 
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Nel tempio d«' Oisti^i ooonho, giace 
TJq «otierraneo altare, e qtiivi è il volto 
Di colei, che sua diva, e madre l&ce 
Quel vulgo del «do Dio nato e aepollo. . 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua Bpleude i egli è in un vdo avvolto : 
Pendono intorno in lungo ordine i voti. 
Che vi ptvtaro i creduli devoti. 

VI. 

Or questa effigie lor di là rapita 

Voglio che tu di propria mao truporte, * 

E la riponga entro latua meschitai ■ 

10 poscia incaiito adoprerò ai fotte, ' ' ' 
Ch' ogooT; mentre ella qui fia OMtodita, ■' ' 
Sarà fatai cnstodia a queste pwte : 

Tra mura ineapugnabili il tuo impero . 
' Sicuro fia per novo. «Uo mìistcìo. 

VII. 

Sì disse, e '1 persuase: e iap«»eilte< ' 
Ilresen corsealla m^gion di l>i«; i. .. ' ' 
E sforzò i eacerdoti, e irrivereiUe' . 

11 casto simulacro iddi rapìOi i 
£ portpliu a ^^el t«mp^ove sAveote. . 
S'irrita il ciel con foUfl<:uUoeii!m: . 

Nel profan Joco, e ha la^Bcr» jmma^ . > 

Susarrò poi le sue besti^OMDie it lÓAgo. 

5. Di colei che pigi vulgo (i Crì«tiani)/ij(v (f^ esfima) 
sua diva <Dea) r madre dtlsm Dio tialù e sepa/lo (Cristo). 
/ÌÌM verbo e fMe nonXj cioè Jìaacola, e rfi'ca san VOCI, 
poet. > 

6. ^<gJl^IV(I,off>aFcAMinlblg^a,tlUdK8C4ki^)ifiGalKt 

7. La ntagion di Dio,ìa cìneta. ^ 
Sa/ào, rapi. Ai verbi delta seconda e della terza co- 

niug. sì aggiunge nella te.rza.per3,.del iium^ajipg. dfl 
pret, uo o pei: eleganza poetica. ..-•., 
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Ma, come i^ipKiae in eiel Y AÌ\m novell». 
Quel, cui l' immendo tempio in guardia è dat<v 
Non rivide r immagine, doy' ella 
Fu posta, eiairaa ceroonne in altra lato. 
Tostb n' avvisa il te, rìì' alla .novella 
Di lui ri mostra àerawa^ate irato ; 
Ed immagìnH ben eh' alooD fedele 
Abbia fatto quel furto, e che sei cele. 

IX. 

O fa di man fedele opra ftirtiva ; 
O par il ciel ^ù aoa potenza adopra, 
Che di colei, eh' è ma regina e diva, 
Sdegna che loco vii l'immagin copra: 
Cb' incerta fasaa è ancor, «e ciò s' ascriva 
Ad urte tiiuana,od a mirabìl opra. 
Ben è pietà che, la pietade e 'I zelo 
Vman ced^ido, antor sen creda il cielo. 

X. 

11 re Dc-fii ««« imptHtann inchiesta 
Ricercar offnì«hiefin, ogni magione; 
Ed a chi gli naaconde, o maniresta 
Il furto, o il reo, gran pene e preinj impone : 
E '1 mago di spuune anco non retta 
Con tette l'aitiilver; ma non s'appone: 
Che '1 ctdD,'(^»tt Mafene o fosse àluul, 
CcloUa, ad onta degi* iiMaati, a hii. 

XI. 

Ma, poicllè i re criidel vide oceultarse 
Quel che peccato de' fedeli ei (tens)^ 
"Tutto in lor d'odio infellonissi, ed arse 
SVua e dt-v^lMa immoderats, immensa : 

I. RMe «otL, cri&liano, ddb vera 'fede. 

tl.Oeeuìtarte, ceaA'caric e ùmili, cambiando la parti- 
«MUj< iaM.Mnmantnf^elegantl nella poesìa, e paica- 
■walcpcwwio usani andic Ktu» bistro difitiia. 
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SBOONBO. 37 

Ogni rispetto obUia; Tool Vtndicww, 
Segaa. che puote, e sftwar l' ala* accensa. 
Morrà} dicea, uod andrà l' ira a vota. 
Nella strage comune itiadio ignoto. 

, XII. 

Puicbè '1 reo' noD li Balfi^ il giaato pera 
E r innocente. Ma qua) ginato t»4ico ì 
È coIpev9l ciasouJB ; uè in lol« tdiieta 
Uom fu giammai del ttailM nomo amico. 
S' anima v' è n^ novo error sincera. 
Badi a Aevella pena un &lio antico. 
Sa su, fedeli miei, su ria prendete 
Le fiamme e '1 t'erro, ardete ed uocidete. 
jiiii. 
Così parla alle twbe; e se n'iatess. 
La lama tra' Icdeli inunantioeDte, 
Ch'attoniti restar; sì li sorprese 
U tiiDor della morte ornai presente : 
E non è chi la t'ugn o le difese. 
Lo scnaar o'I pregar ardisca a tente : 
Ma le timide genti e irresolute. 
Donde meno speraro, cbber salute. 

XIV. 

Verginera fra lor di già matura 
Ven;inità, d' alti pensieri e regi, 
D' idta beltà ; ma sua beltà non cura, 
,0 tanto sol, quant' onestà sen fregi : 

13, Su su,/eJeH miH, tee \ìi^.~Ile, 
Ftrte citi sfiammai, date ttta, eie. 
1(. Quiadi comincia il prìroo episodio del qtialc, 
comecché bellìtiiBiD, è «tato detto sì gran male e sì 

Ka bene primiera mente da' nemici e aaeli amici ilei 
no, e poi da lutti quei fra gli «Iranìen che hjnitu 
4ct)tto delle matMÌe poètiche, i quali non hauno in (ine 
tke rìpetuto le cose stesse. Credesi troppo tosto intro- 
dotto, e poco conneeto, e che pizzichi usai di lìrico, 
JJi questo dubitò l'autore iatesso, come appamcC da 
TOM. I. 4 
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È 'i nio pregio 'mw^itir, che tn le ittan 
Jy angusta casa à^nde > sooi gita [U«gi ; 
E da' vagheggiatori tlffts' Ìn*oÈ 
Alle Je<k, «gli «guardi, kìcdIui e sola: 

Poranaffdia esier nien pn%, che'n tatto celi 
Beltà drgaa efa'i^piya, ecbe Vammiri; ' 
}Iè tu il conimti) ' Aibor ; ma la rÌTeti 
D* an giovinetto aicdpidi desili. ■ . > - 

Amor, cb' or cieco, or Atgo, Drn ne Veli 
Di benda ali occhi, ata c?e gli aprì e giri. 
Tu per iDÌlie custodie entro ai pia «Ini 
Verginei alberghi il gn&tdo ^tfui portasti. 
»vi. 

Colei So(nibIa,OIÌDdo egK s'apt^Tlfi, ' 
D* nna cittade entrambi e d^ nna fede. 
Yi che modesKv è à, taia' ei&a è bellia, 
Sj-ama aaeaJ, poco 'Speia, e nulla-cine'^; 

■uoa tua lettera ; na eli aHri due capi 'à\ acctna '«(Afe 
tempre in non cale. L'episodio ài Critetile in Otaétp 
, 'Viene introdotta al prTmo canto e ad altro scopo nini 
tende che « ditiimtfarp 1 caratteri d' Acatnenno'iìe'e 
d' Achille, né pSi se ne tnUndc parola. Cosi nel Tasso 
l'episodio di Safroma,pi6Etr»f;i hi)to il no lancia «nt- 
delià di Aladino, e i' infelicità de* Cl^tianì èhe eralib 
a lui soletti ; e, Inaspr<:iido lo èdfgno , delle aiao*-\S^ 
giustifica mw^oTiiitnie Io idojio delle ctociale. Giaft 
pur anche adiotrodurre Ctorìnds, eroìita al pt>ema ihi- 
portanlissima, e fa inoltre untici contrasta per imagini 
e per sentimento per.e»vre spunto taiterita d*^ ti *•■»■ 
takf o delle tnipjie. 

If aUabtUàaoc. par toltodalFetrarba: 

V alta.hellà eh' al mopiiio HOtt kaparc. 

Nòia tt, se non guarita i/ bel tesoro 

Di costila par eh' ella aAirni «fregi. 
15. Amore, or ateo (con la benda), or'Atga ifxm 
cent* occhi). Costui,. secondo la favola, aveaceM'oràbì^ 
con cinquanta de^ iiuali a vicenda d«»ini*a e vegHava. 
Fu dopo tncate traunuiato ii^ pavone. 
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Jiè s& scoprirsi, o non.ardisce ; ed ella 

IcF spre»^ o noi vede, a mda ^ avrsda. x 

Così finora il nuaero hfttecTMa ' 

noD visto, a mal noto, o nw) gradito. 

S' ode 1' aanuiuii»ÌBi«B&Q, e^idle 3>'.appK9t» 
Miserabile. Gtf;9^. «)- popoi loro.' 
A lei, chegenerosa è ^aoto oocaU^ 
Viene ìa peosiett avaa. salvu comogOi 
Move fortezza il gran pensier, l'arresi» 
Poi la vei^ogno. e *J vicgiaa) dcoóro : ' 
Vince fottezau, anzi s' accordo, e fiuv ■ 
Sé veicgognot^ e k iwgoHBa budacs^ . 

. XVf.ìl^ . . ■ 'i 

La veKtAe.tc« 'l vulgo mei miaM^t . ■ 
Non co[:tni«iiùbeUaì^; eoMat'BipoiQ; . ' 
Raccolse gli opohì, «adà D^b vel àfltfftlSr • '• 
CiiaisC'Hiveiuaatcìie-e-gEpdsne'r * j 

Non sai ben dir, s' adorna, o se negletta^. 
Se caso odoKt^ ik]i^vòlui oooopòS }- '■ 
ih -DaXax», ^ BmoK, Mmdi UKoek ■ ■. . ^ 

I^ iMi^ìgèiiac incaono «BtijEissi. " n - -^ 
■ ic». ■ ' } 

Mirata da daKon pana, v mit alt» 
L'altera donna, e irunBzt ji re •» mas ; 
Nè^ P^-*^^ i'"^ i' *B^f> il P<^ ritifa. 
Ma d ^o a^wtto ÌBtnpida soMì^m. 
Vengo, signor, gli disse/e'-ntantorira 
Prego sospeoct%.«'l Vo pop4dò aAràse, 
Vengo a sG9iH'4rti, s Moóo^a^aiti pnsti^ 
0,1161 txo che pudii, op& wi tanto o£feu. 

Ifi: > Tn qwMle 4im iloaa* trMpsriief , i dk v^ra, )» 
•" { stile lirico e «aiAxsto. nw «Wft piR riondiBiia» 



"fif^U'^U^'T* 
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All' onestB lialdatiM, air improvviso 
Folgorar di belteise altere e sante. 
Quasi confuso il re, qaasi conquiso. 
Erenò lo sdegno, e placò il fier sembiante. 
S' egli era d' aLaaj a se «oatei di viao 
Severa manco, et diveniane anumte j 
Ma riUoBa btàti ritroso core ' 
Non prende^ e Bono i veni esca d' amore. 
xst. 

Fu stupori & vaghe»», e fu ^elto, 
S' amor Dan fb* ohe mosse il cor villanor 
Narro, le dine, il tatto: ecco io commetto 
Che non t' offènda il popol tuo cristiano. 
Ed eUM II reo à ttova al tuo cospetto, . 
Opra è..! furto, sùpior, di questa mano : 
Io l' iDunàgine tolsi ; io imi orfei, 
Ole tu ricerchi^ e me pnnir tB dei. 

XXII. 

Cosi al pnhblioo &la il cqio elteao 
Offerse, e^ vtdsém iè «ola raooorre; 
IdagDaniaR mmiogiML, orbando èìL-TCto- 
1t bello, efae si pona a. te prepone ì 



Riman^mpew, CDOD sì tosto il fisro' 
Kre: 
Mopra 
e all' a 



TiraifDO ni' ira, come suol, trasccffre 



Chi die coa«^ÌD> e chi fu iusieiBe all' opta. 



Poi la rrcbtede ; Io vo' che tu mi 
ì chi fu 

XXII i. 

Non volsi ht della mia gldrìa altrui - 
Neppur- minima purte, ella gli dice ; 
Sol di me stessa io coosapeyol fiu. 
Sol consigliera, e soia esecutrice. 
PuBque in te sola, ripif^ colai, 
Cadere l' ira mia vendicatrice. 
Disse ella: È giusto: etwr a ne conv^ne, 
Se fili sola all'ooor, tota alle pene. 
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Qui coDÙnfiia il tvapqo « pfdfigm^; 
Poi le d'uniw^a : Ov* ii»i l' it^ipwe ^»vp» ì 
Non la nascM), ^ Ivi riH^n^e, utV «m» 
E r aiderìft ft«B»i Uwdaoil oosq : 
Così almeo .w>P fótì^ p^it tXq1«(h 
Per man ^i niiBcredeoU ivginriQH' 
Signora o chietU il tono, e il baro F^Mi =' 

Quel DOB mdm ìq «t«rn(i. .e <^imt» il i«^i* . 

Wiv. 

Bend»à né Anto ^ ÀI ni?, t^ IwM» w HBP { 
GÌDBto ^ ritor cj$ .f^'.a^TMilsvIt? ^ Milt». 
Or questo .ndeil^^ in oun^ceT^ «WWO 
Freme il tinuiDO, ,e '1 fren tlell'iiA è Hfìsflfn,. 
Non ^rì j^ di fitioyju ppi^m> 
Cor pudico, alt» amat», « 9pt>U rtilfii 
E 'adamo Am«r 5W^ )o ■dvgnp ffl^i4»> 
Qi*mff^p)ffilkv^'«lei f^afla49* 

Fresai ^A^«49W«; ^{PKiwA^ 
D re la danp» s^tfo Ha jnmwitP K jqWKtjt* i 
Già 1 Telo f! 3 fiMtfi.Qiwto i « Ifi if4>iM j 
Striala. kfl|iel|i JffiBfm j«fF« litmtft.. 
Ella SI taq^i f w^lf» bw.sIh — ''- 



Ma par fwQioiwp fitqHViiP ]^ 'ì .MUpigM&i 

E Miatitm<»i^ m to'» ìb m mom 

Cb» w» .è p^tUéeSfff^ W^ «»itflWR* 
xxvii. 
Qimlgoan-H,««ii'oau> : 4 ^vi tiMto 

ORl'i pppol s'èra: CMiii^p ^nfcò v'accòrse; 
Èubbia era laM^pus. e certt» \] f^,; " 
Venia che fosse la atta aoiHwaB.ioiiff, 
Come la bella ptighnina.ia atto 
ìitm pnr direa, ffia^i^àntiAta eiicénej, 
Cqjhp \ Vtm\4 jsj d((rQ y^^ciQ iBfftfltìv' 
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jntTMf. 
~A1 legrMò : Non è, non è già rea 
Costei del lùito, e per follie scn vanta. 
£foa pttnsò, non- arati né fkr potea 
Donna lola e inesperta opn cotanta. 
Come insannò i custòdi, e della Dea 
Con qua! arti involò l' immagin santa i 
Se 'i noe, il nuri. Io l' ho, signor, furata. 
Ahi ! tanto amò la non amante amata. 

XXXIX. 

Soggianse poscia : Io là donde riceve 
L' alta vostra meschita e l' aora e 'I die. 
Di notte ascesi, e trapaasni per breve 
Foie, tentando inaccessibii vie. 
Ame l*onor,'la morteamesjdeve; 
. Mon usurpi costei le pene mie: 
Mie sofl qoelle caienet e per me qnetta 
Kamma s' accende, fe '1 rogo a me l' appresta, 
xxk. 

Alza Sofronia il viso> e umanamente 
Con occhi di pietade in lui rimira : 
A eba nevicai, o misero innocente? ' 
Qual coD»giio ò fmor ti guida o tira ì 
Non soQ io dunque setta te posKnM 
A soptener ciò che d'mi notn può l' im ? 
No petto anch' io, eh' ad una morte crede 
Di bastar solo, e compagnia non «htede. - 

%Jlf|lr,tf(ll.labce: Kt^ievoiXoaBuiiMlptrlar 
IhaSwue iggnogm ìd I^ gui» la lettera « ad alcuna 
voci tronche, dlì antichi le Ktiuero anche nelle prose, 
ma oggidì non il permpItoiKi nellq «tit grave che p^r 



E il TaND sUa Maaia M. Srmf, vm pieno allt «t^ 
wm^dt II». 

Par tmtpm: ii'vMper^rcipnifil condannato dal[a 
CiuKO, cte BOB ri TÌcoFdÒ avcrivgiì, detlA U Dante; ' 

Bwve póbifia Anfrs «Mta nwM ecc. 
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SEtieifMt 49 

■xxxt. 
Così pM4» alt' ansate ; « noi d i yo ae 
1^ eh' egli si disdica, o pensier nate. 
Ob spetucoto grande, ove a temoDe 
Sodo am(»e e magnanima virtnu ! 
Ore la morte el vincitor si pone 
In premio; e'i maldelnntoè lasdntet ' 
Ma pia s'irrita il re, qnant'ella ed 090 
È pia coHsate in incolpar sé iteiBo. 

XXXII. 

PardU dw vilipeso egli ne Fefti, 
E che a dUpreno suo sprezzin le pene. 
Credasi, dioe, ad tmibo; e quella e questi 
YÌDCa; e la palma na qoal si conviene. 
Iodi Aoceana ai flaf;«iti, i quai son [»esti 
A legar il garzon di lor patene. 
Sono amlib sbre^ al palo stesso, e vòlto 
B il tergo al tergo, e '1 volto t^coso al vf^to. . 

XXXIII. 

Composto è. lor d' intorno il rogo omiùi '. ' 
E già le fìamme il mantice v'incita ; 
Quando il iàneiiriio in lluìóròsì lai > 

Promppe, e di^ a lei eh' è seco umUi: . 
Questo dunque è quel laccio, ond' iosperai 
Teco accoppiarmi in eonpagniadi vitaf 
Qoesto'è quel fooco; eh' -io credea che ì c<wi '. 
ìie dovesse infiammar d' eguali udori.^ 

XXXI V, 

Altre BamMe, altri nodi AnnwprciD^, , 
Altri «e n'apparecchia iniqua sorte. ... 
Troppo, abi~) .faen troppo^ élla già nc»'diiise^. 
Ma ffurameAte or ne coDgtvnge in worte. ' '. 
Pìacemì almen, poiché insì strane guise 
Morir pur dèi, del rogo esser conratte. 
Se del letto non fui : duolmi il tuo fato, 
B loìo non già, pmch' io ti moro a lato. 



.l.;eJj,GOOglC 



EdohmumtetefivveQUiKwaitpitttRpt '- 
Oh fortunati miet dolci invitìn ! ■' 
S'impetrerò cb« kiuMo seno « wiU> 
L'anima miaNelTktoitbQCQtiiospirJi . . 

E, venendo tu meco » un t^mfQ amma» ■ 
In Dte fuor B>^<ti gU tiltiffì «ospiri.; l 

Così dice pwBgoodei allibii iipi^b4 '. 
SoavenwitK^« in kni ^ttitì il PWjiNeto* 

Amico, altri .penùeri, elvi Itimoirfi 
Pei piil «11* cagtooe U tieoitiQ chiede. 
Che DOB pen» a tue ooliKJ, enoD cM&qwHti - 
Qual DìafDOvmU« 4Ì l^ow «m^» it>vwte>^ / 
. Sofin^iaMfQ tu>ioe>e ^«Mcij liMowitfb 
K lieto aspira alU s«(Wrs« ^etk. 
Mira iìemcma' è hèiÌQ, e m'ìxt> a **ì^ 
Cb' « jè pu .dbe «' JDvi^, e ^ coniele. . . . 

Qaiil'«dmd<'P4igsniilipiat><o«iri«iait; . 
Flange il Met, maj» vofii «moì .ptik ba«e> 
Uononso cbe'd'inositattiemoUe . - 

Fai che: nd 4ucq |i^to »1 re tiay^ac : ^ 

H pnMatiiki,« «i-s0t^à; pà vcdle 
Kegarsi^ « gli eoobi tosse,. e si ritrftfie. 
Ta'.taiA il duol cmdw 099 Hccomp^i. - 
Sofirooia» e piftuta;^ 4^)swh» do» {>uignk ' ■ 

MeiMMjovo w.tftl r)Kkift.,e9co vDgMniero 

(Che talp4rea)-d'Mtft'SeiDhi{tiUM«.(^9^ft; ' \ 
E'inottiB, d'linpee,d'abit0>Hk«pifrOf -, t' 

Che diJaaiaii pem^ineiKto iKgm- '1 ..M 

36. Sublime qell» semplicità UeUe raBÌ<{DÌ' è quQW 
tUnn, Gh« chiude ,clLviiàinfBte: 4ftr<' iJ ctipt'^ «Sr' 
ecc. ■ ■' '■- r ■' t ...-.) «3 
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X<a tigre, che ndl' elm» ha per cimiero, 
Tutti gli occhi a sé trae ; funoM iiuegoa. 
Insegna usata da Clorinda in gaeii», 
Oode la crcdòn lei ; né i^ creder erra. 

XXXÌX. 

Costei gì' ingegni femminili e gli vai 
Tutti sprezzò sin dall' etate acetba; 
Ai lavori d' Aracne, all'ago, ai fini 
Inchinar non degnò la man superba; 
Fuggi gli abiti molli fi t lochi chiusi, 
Gnèiie campi onestate anco si serba: 
Arma d' o^oglto il volto, e si compiacque 
Bigido fturlo ; e par rigido piacque. 

XI., 

Tenera ancor con pargoletta destra 
Strime e lento à' un corndore ti morto ^ 
IVattò r asta 8 la spftda, ed in palMlnt 
Indurò i oiembri, ed allenici) al corso : 
Fosda o per via montana o per silvestìtt 
L'orme ségt^ di fier Wne ed' orao; 
Segni le^pierre ; e in^Me» e fra I« selve, 
F^m «tJi «omini pane, «omo «Ile belve. 

M. Strtmierù^amut^ùhito vsle quanto vatiteté 
éì'naio alla straniera. 

39. Qumlà può dirai la Camilla di VÌTgìKo : 
Btilatri», non illa eoh, càìathiiM Min«rvit 
FnùMM mtaieta nummi, ttd pr t tH » virgo 
DuraptUi. 

MjMgtii, oidinii, ittruni^ti da ^onaa per laroni fc' 
ninin. ilnmrl WAraent, Cago e ijuti, il (essere, il cu- 
cire. Il filSK ; le quali cMe furono in pregio pfrsso i 
Greci e ì Romuii, uà tatto il coatmrio in Pema donde 
vcbU Clorinda, come attesta Q. Curzio al libro V. 
(^ppt non oHud magU in eontunieiiam Persarum fami* 
tue eceifiimt.quam eimosert lame maina. 

40. AUtnart, fortificare. — Segui le guerre, t in gitile 
parve fita (belva) agli uomini pet la sua fiereua e cn- 
«tdti IB «Bore, a>^a Jir WM^rw >uiM0«//f Atte poi luo 
valore e gagliarjlia. V'ha molto del Vi 
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' XLt. 

VicM or eoÉei dalle cootrade P&ne, 
Perchè ai Grìstiani u uki poter retùsla ; 
Bencb' altre volte kA di tor mcnibra asperse 
Le piagge, e l' onda dì lor sangue ha mista. 
Or quinci ia arrivando a lei s' offerse 
L' apparato di morte a prima'vìsta. 
Di mirar vaga, e di s^per qsal &II0 
Coodanui i sei, sospinge oltre il cavallo. 

XUI. 

Cedon te tmbs ; e i dao legati inraeme 
£lla si ^m% a riguardar da preigo : 
Mira cbermia tace^ 6 l'altro^geiDc, ' 

£ pia rigor mostra il mes forte sesso ; 
Pianger « vede in guisa & uon, cui CFena 
Pietà, DO» doglia, o ducA nsit fli ai «tetno-f 
E tacer tviOCMk gli «echi al aie) sVflMi/ 
Ch' anri^ morif paM ^jM fpÀ (^vbK 

■ Mhai. " ■,■"■■'■■,; 

CIorìnda-iM«i«riiiM, est doikIoW 
IKainlMilualsrB/elacfimosiie-i^qaavtol - 
Pnr maggior MM«ttdll^p«'cb(Boil'dwlM^ -< 
più la move il sUeiizìo, e meno il pianto... 
Senza troppo-indngiare «ila m volse 
Ad un uoi% ohe cfuutto ayea da ca>^: 
Deh, dimmi cbi«QR quoti» «d al aiaftsni 
Qual li cwt^nt* • vMla-tt o^P* lavo i 

, XI.IV. 

Così pregotto : e da colui rispóste^ 
Breve, ma piei», «Ile diqHin4é iu«. 
SrapÌMi udendo, e javAagiità ben toatot 
Ch' ecuahueme innocenti eran que'doe. 
Già (!■ vietar lor morte ha in sé propo^tOh ' 
Quanto potranno i preghi o Y armi !>ue. 
Pioats «coone alla fiaana, e fa xitnrliC 
(^e già s'^^viM, ed ai niiiKtri porta.. 
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Alcun nòn^ di -voi, che-^ (|tteiK> ^Uo 
Vfficio oltia argaire idbbia heiivaza, 
■KndK';io.o«b parii«lre: ben v* &«ncaro, 
<Ch' eì non v' aeci^Baà di tal ttnlaRBB. 
Cbbidiro-i iergaati, e'nvosti furo 
Da quella' gnànde risa regal lembiinza. 
Poi veisfriTn « moue, e hii Uà m 
Ella trovò, obe jbcomr> a lei v«»Ìa. 

losoaCloTfatdar'dìne; bai fwR -intesa 
Talor nomarmi; eq&i, ngoor^ne'v^no 
Per ritroTHBii teco allR difesa 
Della fede cpmuDe s det Wo ngm. 
SoD pronta, imponiponvad o^i'lmfBM»; 
I.'aKe QOB'teiDO,'« l'aiailinvii>sdcgBo; -' 
Voclimi ia'oaiMo«pcnu, o por 'trai cbiUBo 
Delle mora JBÌM«gBr, nuli» rtcuto. ' 

XLTII. 

Tacqae; « Viipese ii've r Qtial «1 digcnnià 
Terra è dall' Asia, o del^taMn^fi del «we, 
Versio«.glor'ion,'(MciM)n giunta 
Sia la tua fama, e mimr'tvotioa vote I 
Or cbe s'-è h.'tu«waix.a«M-c«MÌsMli, 
ìì' ogni tiùor-iii'-MBUi'eiint otranle ; 
Non a' esercito ^TWBràeimitDÌBsieaie 
Fos»e in nù&wai^q, svici pvìcertarSpeflU. 

XLVUl. 

Olà già lAf 'BnT'cVa giunger qÀi Oofiedo 
Ottra il dover lodagi: joseadiiDaiidi, > 
Cli' impieghi jo-tt; sol di tadone«raik> 
L'imprese .ungeteti e le giMMb. > 
Sovra i nostri gaimnià. «e cmccdo 
Lo scettro, e-legReiaia qdri che oomandi. 
Così parlwa. 'Ì^m»4ea.coiteie 
Giaziejwi lodi : iudi ili pBriu «^n»: 
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Nova cou parer dovrà per certo ' 
Che preceda a' servìgi il ^iderdiKie ; '■ 
Ma tua bontà m' affida : io to' che 'a merlo 
Bel futuro aervir que' rei mi done : 
In don li chieggo, o pur, se 't fallo è incerto, 
li danna ÌDclemeotUsima ragio»e ; 
^a taccio questo, e taccìoì segni «pi 
Ond* argomento l' innocenca in eaii. 

L. 

E dirò sol <^'è qui conuui sentenza. 
Che i Cristiani u^liessero l' immago : 
Ma discord'io da voi; né p«iÀ seazs 
Alta ragi»o del-nio parer m'^qiage. 
Fa delle oottre leggìi irriverenza 
Quell' opra far, cM perraase il mago ; 
Che non coavieo ne nostri >emm a noi 
GÌ' idoli avere, e mea gl'idoli aunù. 

LI. 

< Dwqae suso a Maccm recar mi giova 
Il mìraco) 'dell' opra ; ed ei la '£ece 
Fer dimostrar t^e.i tetnpj tnoi eoo nova 
Rdigioa oootamiuar noa lece. 
Faccia Ismeno iDcaotaodo ogni sua prova, 
Egiij a cui le malie «oird'aniiem vece: 
Trattiamo il ferro pur noi iavalieri ; 
Qucat' arte è nostra, e 'n questa msA. tf. speri. 

LII. 

Tecipie, ciò detto; c'ir^ tieodi'a pietade 
L' irato cor difficilmente pieghi. 
Pur corapiscei la volle ; e '1 pcrsiiade 
Ragione, e'I move autorità di pcq^. 
Abbian vita, jiepote, e ^benade; 
E nulla a tonto interoeuor si neghi. 
Siasi questa o giustizia, ovver perdono, 
Ihnoceoti gii assolvo, e rei li dono. 

49. In metto, in mercede, in riconìpenuu 
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LUI. 

Così faron disciolti. Avventuroso 
Ben veraDiente fu d' Olindo il tato, 
^Ch' atto potè mostrar, che'n generoso 
'Petto alsoe ha d' amore amor destato. 
Va jdal rogo alle nozze, «d è già sposo 
Fatto di reo, non pur d'amante amato: 
Volse con lei inonre, ella non schiva, 
Poiché seco non muor, che seco vìva. 

LIV. 

Ma il sospettoso re stimò periglio 
Tanta virtù congiunta flver vicina; 
Onde, com' egli volse, ambo in esigilo 
Oltre ai termini andar di Palestina. 
Ei pur seguendo il sUo crudel consiglio. 
Bandisce altri fedeli, altri confina. 
Oh come lascian mesti i jiargoletti 
Figli, e gli antichi padri, e i dolci letti ! 

LV. 

Dnra division ! scaccia sol C[uelli 
Di forte ^corpo e di feroce ingegno ; 
Ma '1 mansiieto sesso, egli anni imbelli 
Seco ritien, siccome ostaggi, In pegno. 
Molti n' andaro erriuido, altri rubellì 
Persi, e più che '1 timoc potè lo sdegno. - 
Questi unirsi co' franchi, e gt' Incontraro- 
. Appunto il dì, che in Emaùs entraro. 

LVI. 

Emaus ècitlà, cui breve strada 
Dalla regal Geruaalem disgiuage ; 
Ed uom, che lento a suo dipofto vada> 
Se parte mattutino, a nona giunge. 

53. Cicalio peli mostrar ecc. Olindo pofi 
allo ^ amori, tale azione liglìa d'amore, (he alfii 
desiato amore nel generoio pel/o di Sofronia. 

fotta tee, per xiolte si-^a da' poeti. 

TOM. 1. 5 
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Oh quanto intender questo ai Franchi aggradai 
Oh quanto ptil 'J desìo gli affretia « pittbge ! 
yia, percb' oltre il meriggio il sol già «ctndei 
Qui ta spiegare il capitan le («otle. 

ITU. 

X' avean già tese : e pqpo era. remota 
L' alma luce del sol dall' oceàDo ; 
Quando duo gran baroni in veste ignota 
Venir «on visti, e 'n portamento «strane- 
Ogni atto lor paciiico dinota 
Cne ven£on come amici al ««pHaBO. 
Dei gran re dell' Egitto ertta meesaggi» 
E motti intorno hanno Mudieri e paggi- 

LVJII. 

Alete è l'un, che da principio ù 
Tra le brutture della plebe è sorto ; 
Ma l' innalzai ai primi oaor del ragp9 
Parlar facondo e lusinghiero e SCorM*> 
Pieghevoli costumi, e vario ingegno. 
Al fin^r pronto, ali' iiigannare ««cofto^ 
Gran fabbro di calunnie, adorne in ffiodi 
Movi, che sono accusej.e p^n lodi. 

57. Dì qu«sf ambascerìa ^rlano varj Slprìd, e la> 
■arrano a un dipresso quali- vitn <[v\ dipinta. Vìrg. 
Nuuciut il^tHlet ignoti in seste reperlat 



jltma luce: comecché •eirmi aggiiHigacf a cbe 
nel setiEo di eectlhnte, egregio, singolare a ^ian\e\ nel 
vero suo proprio signiÉcato è pósjo in (questa frase, ^oÈ 
che itània, tie vìvyfcii, cheficónda. 

58. ) Owervina i cwattcìi divcni di <jamA Aieam- 

59. J basciaikw^, QuesM da uem vile inasl^atuapcf. 
astuzia adulatìoue ed eloqueiua ai priuù gimli. nel 
TCgDO, e Argante come disse Orazio : 

Impigtr, iraemidut, tncawraMiVi «èn', 
Jura 'ifgel sìbi data,fiihil nomarreget. armiti 
E quale è Meaeuzin in Virilio: 
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tBCOKtlO. 51 

LlSf. 

L'aJtroèi) CiKcasso ArgAnie.noih che straniera 
ScD venne ftlls reg«] corte (T Egitto ; 
Ma ^'satrapi fatto è deli' impe^ro, 
E in sommi gradi alla milizia ascritto : 
Impaziente, ìnesorabil, fero. 
Nell'arme infaticabile ed invitto. , ■ 
D'ogni Dìo 9prezz»toi:, e che ripone \ 

Nella spada bos le^ge e sBa rfcgion«. , ■ . 
V». 

Chieser qvésti adieniu>, ed al cospetto 
Del fumoso GoSrcdo ommesai entraro; 
Ein-nmii ^e^t)^e In «n vestire schietto 
Fra'HioJ duci Redend»il tìtrovaro: 
Ma verace- valer, benché n^gletfOi , 

E di gè stesso a aè fregio osimi chiaro. 
Piccol segn» d' cnor gli ftce Argante, 
k guisa par d' uOiti gHiinde e non curante : 

Ma la dèstra ri pone Alett al s^n»» 
E china il Capo, e piegò a terra i laihi v 
E l'onorò con cigni modo appieno. 
Che di sua gente portino i costumi. 
Cominciò poscia; e di suft bocca alienò 
Più che mei dolci d'etoi^enza i fìunii ; 
£, perchè i Fi-ftnchi hbn già il Sermone appreso 
Bella Sorìa, fu eia ch'ei disse inteso. 

LX1I. 

Odegnro sol; cui d'ubbidire ordegni 
Questa Adonaoztl di famosi eroi. 
Che per l' addietro ancor le palme e i regni 
Da te conobbe e dai consigli tuoi ;. 
Il nome tuo, che non riman tra i segni 
D' Alcide, ornai risuona anco fra noi ; 
E la fama d' Egitto in ogni parte 
fiel tuo valor diiare novelle ha sparte.. 
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^9 CANTO 

LjHII. 
Né v' è fra tanti alcun che noti l' ascolte. 
Com'egli suol le meraviglie estreme : 
Ma dai mio re con istupore accolte 
Sono non sol, ma con diletto insieme ; 
E s' appaf^ in narrarle anco'più volte, 
Amando in te ciò eh' altri invidia e temef 
Ama il valore, e volontario elegge 
Teco unirsi d' amor^ se non di legge. 

LXIV. 

Da sì bella cagion dunque sospinto 
L' amicizia e la pace a te rlcbìeae ; 
£ '1 mezzo, onde l'un resti all' altro avvinto. 
Sia la virtù, s'esser non pnò la fede. 
Ma, perchè inteso avea che t' eri accinto 
Per iscacciar l'amico suo di sede. 
Volse, pria eh' altro male indi seguisse, 
Cb'a te la mente sua per noi s'aprisse. 

LXV. 

E la sua mente è tal, che s' appagarti 
Vorrai di quanto hai fattoio guerra tuo> 
ìih Giudea molestar, né l'altre parti, 
(^he ricopre il favor del regno suo; 
£i promette all' incontro assicurarti 
Il non beo fermo stato ; e se voi duo 
Jjarete uniti, or quando i Turchi e i Pera 
Potranno unqua sperar di riaversi ì 
Lxvi. 

Signor, gran cose in picciol tempo hai fatte. 
Che lunga età porre in «bbllo non punte; 
Eserciti e città, vinti e disfutte, 
Superati disagi, e strade ignote ; 

65. Se vorrai appagar/i ^esser conlento) di quanto hai 
fatto tuo, cioè di tiuanto li sei impadroiiilo, di quanto 
hai conquistalo. 

Duo, e talvolta duoi e dui per rima, sono voci pofr- 
tichc ; du« nelle prose moderne. 
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»BCDNDOi. 5S' 

SI eh' al giido o smarrite o stupefatte 
Son le proTmcie intorno « le remote: 
E, se ben acquistar puoi novi imperi, 
Acc|aistar nova gloria indamo sperì. 
ixvu.. ■ 
Giantaè tna glorìa al sommo, e [M>rr iananzi 
Fiiegir le dubbie guerre a te conviene ; 
CbioTe tu vinca, sol di stato avanzi. 
Né tua gloria maggior quinci diviene ; 
Ma r imperio acquistato e preso dianzi, 
Bl'onw.perdi, se'l contrario avviene. 
Ben gioco è dì fortuna audace e stolto 
Por centra 'l poco e'tìcerto il certo e'i moltOi 

LXVTir, 

Ma il'coTMigfio di tal, cui forse pesa 
Ch' altri gli acqatsti a lungo andar conserve ; 
E l' aver sempre vinto in ogni impresa ; 
E quella voglia natoral, che ferve, 
E sempre è più ne' cor pia grandi accesa, 
B' aver le genti tributm'ie e sÈrve ; 
Faran per avventura a te la pilce 
Euggir, pili che la guerra ahri non Aee : 

T esorteranno a seguitar la strada. 
Che t' b dal fato largitmente aperta, 
A non deppr questa famosa spada, 
Al cui valore ogni vinoria è certa>, 

66. Finli-aertiti, d^fàtt» cittfti 

ee. Ma il consiglio di lai (di bti persona, o in gene- 
rale di alouDa perdona) a cui fané pesa (rìacroce, dì»^ 
ffaee) ckeallri (allro uomo) cameroi lungo tempo le 
crnujiiUle fatte ; e l' aner tu tempre vinto jn ogni impre- 
$a; e quel desiderio naturale cAcy^nw (che arde) e sem- 
pre s'infiamma più ne' cuori più grandi, cioè di aver le 
genti (le nazioni) tributarie t soggette; tali ragioni ti fa- 
ranno forse fuggir la pace più che altri ncn//ice (fa) la, ' 
guerra, vale a dite, più che altr" uomo non Jugge lai 
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i4r CANTO 

Finché la legge ili Macon non cada, 
^Finché r Asia per te non sia deserta : 
Polci cose ad udire, e dolci inganni, 
Oiid' e&Lon poi sovente estremi dann). 
txx. 
Mas' animosità gli occhi non benda, > 
Né il lume oscura in te della ragione, 
Scorgerai ch'ove tu la guerra prenda. 
Hai di temer, non di spellar cagione; • . 

Che fortuna rjua giil varia a vicenda, 
Mandandoci venture or triste or buoue ; 
Ed n' voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precìpizj esser vicini. 

LXXI. 

Dimmi, s' a' danni tuoi l' Egitto move 
D' oro e d' arme potente e di consiglio ; 
£ s* avvien che la guerra anco rinnove 
Il Perso e 'i Turco e di Cassano il figlio ; 
Quai forze opporre a sì gran furia, o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo periglio i 
"V affida forse il re malvagio greco, 
li qua! dai sacri patti unito è tecoi 

LXXII. 

La fede greca a chi non è palese ì 
Tu da un sol tradimento ogn altro impara^ 
Anzi da mille; perchè miUe ha tese 
Insìdie a voi la gente infida, avara. 
Dunque chi dianzi il passo a voi contese, 
Per voi la vita esporre or ù prepara ^ 
Gbi le vie, che comoni a tutti sono. 
Nega, del proprio sangue or farà dono ^ 

TI' Cassimi figlio del re d'Antiochia alla présa di 
questa rillà tu uà' CrìEtiani maodato prigione all'impe- 
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umii. 
Ma fbtK hai tu ripostu ogni tua spente 
Iq queste sqoadre, ond' ora cinto siedi. 
Quei che sparsi vincesti, uniti insieme 
Di vincer anco agevolmente credi ^ 
Sebben aon le tue sdtiere ot molto sceme. 
Tra te guerre e i disagi, e tu te '1 vedi { 
Sebben novo nemico a te s' accresce, 
E co' Persi e co' Turchi E^izj mesce. 

LXXIV. 

Or, quando por estimi esser fetale 
Che vincer non ti possa il ferra mai. 
Siati concesso ; e siati appunto tale 
Il decreto del ciel, qnal tu tei fai; 
Vincerattì la fame : a questo male 
Che rifugio, per I^, cW schermo avrai ì 
Vibra centra costei la Uticia, e stiingi 
I^ spada, e la vittoria anco ti fingi. 
i^xv. 

Ogni campo d' intorno arw e distrutto 
Ha la provida man degli abitanti, 
E in chiuse mura, e in alte torri il frutto 
Riposto al tno venir pia giorni innanti. 
Tn, ch'ardito sin qui ti sei condutto, 
Onde speri nuttir cavalli e fanli f 
D'irai : L' nrmaia in mar cura ne prende ; 
Dai venti dunque il viver tuo dipende f 

LXXVI. 

Comanda forse tua fortuna ai venti, 
E gli avvince a sua voglia, e li dislega ? 
Il mar, ch'ai preghi è sordo ed ù lamenti. 
Te solo udràdo, al tuo voler si piega ? 
Onon potranno pur le nostre genti, 
E le perse e le tinche, unite in lega. 
Così potente armata in un raccorre, 
eh' a questi legni taci si possa opporre ? 
13. Jlcei», scemate, duniìraite. 
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Doppi* vittwia a te, ngnor^ biaoglns, 
S' hai aeìV impresa a riportar l' oaaxe.. 
Una perdita soia alta vergogna 
Può cagionarti, e danno anco maf^tore; 
Ch'ove la nostra amMts in. rotta pogiut' 
La tua, qui poi ài fame il campo muore: 
£, se tu sei perdente, indaroD poi 
Saran vittoiraùi legni tuoR 

Ora, se in tale Rtat«r ancor rifiati 
Col gran re dell' ^tto e pace « uegaa,. 
(Diasi licenza al vts) V s^ne virtuti 
Questo consiglio tuo non bene adegna. 
Ma voglia il ciéL ckc 'L tuo pennsr si mnti, 
' S' a guena à volto^ e che '1 cootrario. s^ua, 
SI che r Asia respiri onai iti toni, 
E goda tu della ykMFu. i ihitt»^ 

LXXIX. ' 

Né v«t, cht Ani peri^lta e degli afianiu: 
E della gloria a lai.sete consorti, 
n favor di fortnna or tanto ingumù. 
Che nuove guerre a provoear v' esorti ^ 
Ma qual nocchier, che dai marini ìnganoL 
Kidutti ha i legni ai desiati prati, 
Baccor dovreste oiAai< te s^rsc vele. 
Né fidarvi di novo al mar crudete^ 

LXXX. 

Qui tacque Alete : e '1 suo pailac scgoicD' 
Con basso mormorar que' forù eroi ; 
£ ben n^li atti disdegnosi aprirò. 
Quanto ciascan quella prc^neu aonoK. 

17. Jh rolla fOgiMipongi. Ne* veibi in cui iìgì pie- 
ceduto dilla n, «jlwsU «enc con clepim posta «pò ilg. 
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Il capitan rivolse gli occhi in giro 

Tk volte e quattro, e mirò in iroate i SQoi ; 

y poi nel volto di colui gii affisse* 

Cu' atteadea la risposta, e coli disse : 

Messaggier, dolcemente a noi ^Mioestì 
OiR cortese, or mìoaccioso invito. 
Se') tao re m' ama, e loda i nostri getti, 
E sua n^ercede, e m' è l' amor gradilo. 
A quella parte poi, dove protesti 
^ guerra a noi del pagMiesmo unito, 
Kuponderò, come da me si snoie^ 
Liberi Beasi in semplici pwole. 

LXXXII. 

Sappi che tanto abbiom finor sofferto 
In marej in terra, all' aria chiara e scura. 
Solo acciocché ne ftiae il calle aperto 
A quelle sacre e venerabil mura. 
Per acquistar appo Dio grazia e merto. 
Togliendo lor ai servitù M dura ; 
Né mai grave ne fia pes fin si degno 
esporre onor mondano e vita e r^no : 

LXXXIII. 

Che rK]ia.ambiztosì avari afiletti 
Ne spronare al)' impresa, e ne fìir gnMa ; 
Sgombri il Padre del eie) dai nostri petH 
Peste sì reat s' in alcun pur s' annida ; 
Né soffra che )' nspeiga, o che l' infetti 
K venen dolce, che piacendo ancida ; 
Ma la sua man, che ^ duri cor penetra 
Soavemente, e gli ammollisce e spetra. 

11. fisuainvresA, cortegìa, grazia; glìencfa ^do. 

83. Chi «ori ci iprotuirano all'impresa ambiiioM e 

aTarizU, ma ia tua »i«n, tamano ài Di», «ht pejttlra 
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59 «(Urav ' 

Questa ha noi noeaii e qae«ta h&noi coaàutii^ 
Tratti à' ogni perìglio e aonii impaccio; 
Questa fa piani ì monti, e i ìàunii sscintti, ' - 
L'ardor toglie allaa^ate, al- verno il ghiaccio ^ 
Placa del m»te i tempestosi flutti ; 
Stringe e rallenta questa a' Tenti il laccio j 
Quindi son l' alte mura aperte ctL arae. 
Quindi r aimate schiere tiechc e sparse ; 

lOCXXT, 

Quindi F ardir, quindi la BjMme aasoe. 
Non dalle frali oostie {«ne e stanche, 
Kon dall' annata, e non da quante pascC 
Genti la Grecia, e non d^l' armi franche. 
Pnrch' eUa iftai non ci abbandimi e lasce. 
Poco doUnan curar cb' altri ci manche. 
Chi sa come difea^, e con» fere. 
Soccorso a' suol pernii altro non filiera. 

UIXKTI. 

Ma quando di ma sita, dia neprìvì 
PeraHi erroc Dostri« o per gindizj ooenltii 
Chi fia di noi eh' esser sepolto schifi. 
Ove i aiembi I di Dio far già sepulti ì 
Noi morirem, aè invidia avremo ai rivi ; 
Noi moritem, ma non DBorreino inulti : 
Né r Asia rìderà di nostra sorte ; 
Xè pianta fiada noi la nostra motte. 
uuxrii. 

Non creder già che noi fuggiam la pace,. 
Come guerra mortai si fugge e pavé ; 
Che ramicrzia del tno re ne piace, 
Nò d' unirsi con lui ne sarà grave ; 

66. f/ì e Asiane. Claud. 

A'tv «M iMOirut MéeUtfmm-attcUr. 
E Petr. J* A/riea piamt, Italia non m tìm. 



:Biii5dj.G00glc 



Ma fi' «1 vto impeo-ia la Giudea soggiace, 
Tu '1 sai : perckè tal-eofa ei daoque n' ave f 
De' regni ajtrui i' acquisto ei non ci vieti, 
£ regga in paee i mei tranquilli e lieti. 

LXXXVI1I. 

Così ri^xne; e di pungente nMira 
La risposta ad Argante il cor trafisse : 
Nè'l celò ^à, ina con enfiate Ubbia 
Si ^asse avanti tH capitano, e disse : 
Chi U pace noK vaol, la guerra s' abbia ; 
Che penuria giammai non fa di ris.te : 
£ ben la pace ricusar tu mostri. 
Se non t' acqueti at pnmi 4etti nostri. 

LXXXIX. 

Indi il mio nanto per le lembo prese, 
Curvollo^ e fenoe un seno, e, 'i seno sporto, 
Cosi ptK aaco a lagionbr riprese, 
Vie ftò. che prima oispettoeo e torto ; 
O sprezzutor deU« pia dabbie imprese, 
E guerra e pace io questo seu t* apporto : 
Tua sia 1' eleziione; or ti consiglia 
Senz' allro iadugie, e-qna) pia tooì, ti piglia. 

x«. 
~ L'attofiao e Ipariav tutti Commesse 
A chiapaar guem. m un coaeerJe giido, . 
Non attcKteBdp cbe nqpoMo fosse 
Dal maga anÌMa lei duce Goffndo. 

89. ? fruii il tuo fiumi» «x. Qeette è tolto da Siilio, 
90' {in p«nofl». d«ir màimàmAat ronuaB a Cwto' 

fine. 

Ntm ultra Fahius patien» legisti delortìtt 
CoTìcilium eijMocit firopere, ptUribui que wc^i 
Belhan «■ gelare sinu, pacemgne eie. 
£|HH : jfteipiH infamium Libirr, ecenlutjue priori 
Par, inauit, ieUum ; ei laxos effvdit antutus. 
Giotto ebbe un tempio io Rama le cui pofte noa ri 
aprÌTano che io tempo dì guerra. 
GofJido^Go^tdoingnta di rima. 
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jìpi^à (jugI erodo il seno, e 'i msnto scosse, 
£d, a guerra mortai, disse, vi sfido ; 
£ '1 disse in atto sì feroce ed empio, 
Che parve aprir di Giuno-Jl chimo tenpio. 
xci. 

Parve eh' aprendo il seno iodi traesse 
li ftiror pazzo e la discordia fera, ' 
E che Q^li oGcbi OTribili gli ardesse 
La gran face d' Aletto e di Megera- 
Quel grande eia, che 'ncontra u cielo eresse 
L' alta mole a errar, forse tal era; 
£ in cotal atto il rimirò BabcUe 
Alzar la fn»te e fflioacciar le stelle, 
xcii. 

So^iunae allor Gofiredo: Or riportate 
Al vostro re, che venga e die s' ametti ; 
Ohe la guerra accettiam, che minacciate ; 
E s' ei non vico £i:a 'ì Nilo suo n'aspetti. 
Accommiatò lor poscia in dolci e grate 
Maniere, e gli onorò di doni eletti : 
Ricchissimo ad Alete un elmo diede, 
Ch' a Nicea conquistò. tra l' altre prede.. . 
xeni. 

'Ebbe Argante una spada; e'I fabbro egregio 
li' else e'ipomo le te' gemmato e d'oro> 
Con magistero tal, che perde il pregio 
Della ricca materia appo U lavoro. -^ 

Poiché la tempra e la ricchezza e '1 "fregio 
Sottilmente da lui miraU f^TO* ' 
Disse Argante al ^glion : Vedrai ben tosto 
Come da me il tuo dono in uso è posto. ' 

91. Quet grande, Nenibrot, che volle fabbricare una 
torre che toccasse il cielo, e die fu poi nominata Baècl 
■ O di Bahellc pLT la. confusione dellt; lingu^ ^ cui ^ui 4 
ietta alla mola J errori. ^ . ■ 

93. Che perde il pregio. Ovid, -,,• 

MuteritmiiuperaÈat qpuf. 
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■SCONIK). £l 

XCIl'. 

Indi tolto congedo, è da lui ditto 
Al suo compagno : Or ce n' andremo omai^ 
Io ver Gerusalem, tu verso Egitto, 
Tu col sol novo, io co' notturni rai ; 
Ch' uopo o di mia presenza o di mio scritto 
£sser non pnò colà, dove tu vai : 
Reca tu la risposta; io dilungarmi 
Quinci non vo', dove si trattaa l' armi* 
xcv. 

Così di messaggier fatto è nemico. 
Sia fretta intempestiva, o sia matura ; 
La ragion delle genti e l' uso antico 
S' offenda, o no, né '1 pensa egli, né '1 cura. 
Senza risposta aver, va per 1' amico 
Silenzio delle stelle all' alte mura. 
D'indugio impaziente; ed a chi resta 
Già non men la dimora anco è molesta. 

JtCVI. 

Era la notte allorch'etto dposo 
Han r onde e i venti, e parea muto il mondo; 
Gli animai (assi, e quei, che'I mare ondoso, 
O de' liquidi laghi alberga il fondo, 
E chi si giace in tana, o in mandra ascoso, 
B i pinti augelli, netl' obblio glocondoi 
Sotto il silenzio de' secreti orrori, 
Sopian gli affanni, e raddolciano 1 cori. 
9i, Ditto peràello, licenza poet. da evitarsi. 
Io ver Gerasaletit ecc., e Petrarca : 
Egli in Gerusalem, ed io in Egitto. 
9G. Ernia notte «ce. tolta da Virgilio: 

Nox erat,fil placidum carpebani fessa soportm 
Corpora per lerras, silmeque, et neea quÌBraiit 
jEquora, eum mèdio whuntur sidera lapsu, 
Cum lacei omnis agir, peciidet piclicque mlueres, 
Qiueque lacus late tiquidos, qiueque aspera dutnit 
Rura teneni, sonino, poiilx sub nocte silenti 
Le/iibanl curas et eorda oblila laborum, 
TOM. I. 6 
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42 CANtO SECONDO. 

XC7II. 

Ma nè'l campo fedel, né 1 fì«nco duca 
Sì dtscioglie nel Eonno, o pur t' accheta; 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai nel elei 1' alba aspettata e lieta, 
Perchè il cammin lor mostri, e lì conduca 
Alla città, ch'ai gran passaggio è meta: 
Mirano ad or ad or se raggio alcuno 
^anti, ó rischieri ideila notte il bruno. 
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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CJNTO TERZO. 

AIOOUKHTO. 

Preme il sacro terren £ CrUto il Franca, 
Franco il cor, nudo ilpiede, umile in vita: 
^stal, Clorinda opponà, e 't lato manco 
Sentiti per Tancredi Erminia inciso. 
Quinci Argante a Dudon trafile il fianco 
Oni ei riinan da ai, da' mot diviso : 
Tomba ha poi dal Bagfion, eh' alta /oretta 
Svelle, e gli ordigni militari appresta. 

VjIÀ l' anra messaggiera erasi desta 

Ad annunziar che se ne vien l'aurora: 

Ella lutatilo b' adorna, e l' aurea testa 

Di rose colte in paradiso infiora; 

Quando il campo, eh* all' arnie ornai s* appresta. 

Ili voce mormorava alta e sonora, 

E prevenia le troml>e ; e queste poi 

Dier più lieti e canori i segni suoi- 

I. Vaghi-isinia descrbione dell'aurora. Par che al»- 
bìa ampUficato qudla Acì Oanle: 

£ quale ariiiìiiicia/rice degli aibÒri 
V aura di maggio rìMnesi , ed oleixa 
Tulla impregnata delPerba tde'Jìcri. 
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Il sag^o capitan con dolce morso 
! desidei) lor guida e seconda ; 
Che più faci! sana svolger it corso 
Presso Cariddi alla volubil oiida; 
O tardar Borea allor che scote il dorso 
Dell' Appennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gì' incamnaina, e 'n suon li regge 
Rapido al, ma rapido con legge. 
III. 

Ali ha ciascuno al core ed ali al piede, 
Kè del sno ratto andar però s* accoree : 
Ma, quando il sol gli aridi campi fiede 
Con raggi asiiai ferventi, e in alto sorge, 
JEcco apparir Gerusalcm vi vede, 
Hcco additar Geriisalem ai scorge ; ' 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 

IV. 

CosV di naviganti audace stuolo, 
Che mova a ricercar estranio lido, 
IT in mar dubbioso e sotto ignoto polo 
Provi l'onde fallaci e'I vento infìuo; , 
S' alfin discopre il desialo suolo, 
Lo salula da lunge in lieto grido ; 
£ l'uno all'altro it mostra, e intanto obblìa 
La noja e '1 mal della passata via'. 

Al gran piacer, che quella prima vista 
Dolcemente spirò ncll' altrui petto, 
Alta contrìzion successe, mista 
Di timoroso e riverente affetto : 



3. Ecco apparir Kcc. Virgilio: 

Clini prociil obsciiroi caUes, hiDnilemqiie videmus 
Italiani. Ilalimh primui conclamai Achates ; 
Ilatiam liuto sodi clamure naluliitit. 

4. La noja ecc. Vitso intiero del Petrarca. 



:Biii5dj.G00g[c 



C^no appena d' innalzar la vista 
Ver ia città, di Cristo albergo eUlló, 
Dove moi'ì, dove sepolto fìie> 
Dove poi ri vestì le membra sue. 

VI. 

Sommessi accenti, e tacite parche, 
Kotti singulti, e flebili sospiri 
Della gente, cbe ìd un s' tulegra e duole, 
Fao che per l' aria un mormorio a' a^iri, 
Qual nette folte selve udir si suole, 
S' avvjen che tra le frondì il vento spifi ; 
quale infra gli ecogli o presso ai lidi 
Sibila il mar percosso ìn rauclù stridi. 

VII. 

Nodo ciascuno il pie calca il sentiero j 
Che y esempio de' duci ogo' altro move ; 
Serico fregio o d' or, piuma o cimiero 
Superbo dal suo capo ognun rimove ; 
Ea inuline del coi l'abito altero 
Depone, e calde e pie l^rime piove : 
Pur quasi al pianto abbia la via rinchiosn^ 
Così parlando ognun sé stesso accusa : 
vili. 

Dunque ove tu. Signor, di mille rivi 
Sanguinosi il terren lasciasti asperso, 
iy amaro pianto aiioen duo fonti vivi 
In et acerba memoria o^i i' non verso ì 
Agghiacciato mio cor, che non derivi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime converso ^ 
Duro mio cor, che non ti spetri e' frangi ì 
Piwiger ben merti ognor, n' ora non piangi. 

8. Di milU rioi langvinoti (di àangi»), e non già il 
Itrrtn ttmguinoto aspvrso di mÙU rim. In cui uca. ttcm» 
aè lintatu, ni icnio. 
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Della cittade intanto un, eh' alla gu&rda 
Sta d'alta torre, e scopre ì monti e i campi. 
Colà gioso la polve alzarsi guarda, 
Sì che par che gran nube in aria stampi; 
Par che baleni quella nube ed arda, 
Come di 6aninie gravida e di lampi: 
Poi lo splendor de'1ucidi metalli 
Sceme, e distingue gli uoraitìi e i caTaHi. 

X. 

Allor gridava: Oh qual per l'aria stesa 
Polvere 1 veggio! oh come parche splenda! 
Su suso, o cittadini ; alla difésa 
S* urmi ciascun veloce, e i muri asicenda : 
Già presente è il nemico. E poi lipresa 
La voce: Ognun s'affretti, e l'arme prenda: 
Ecco il nemn^o; è qui : mira la polve. 
Che sotto orrida nebbia il cielo involve. 

XI. 

I semplici fanciulli, e i vecchj iuermi^ ' 
E'I vulgo delie donne sbigottite, 
Che non sanno ferir, né fare schermi, 
Traean supplici e mesti alle meschite. 
Gli altri di membra e d'animo più fermi 
Già frettolosi l' arme avean raprte ; , 

Accorre altri alle porte, altri alle mura; 
Il re va intorno, e'I tutto vede e cura. 

XII. 

Gli ordini diede, e poscia ei si ritrasse 
Ove sorge una torre infra due porte. 
Sì eh' è presso al bisogno ; e son più basse 
Quindi le piagge, e le montagne scorte. 

10. Ailor gridava ecc. Ingegnosissima ottava. Virg. 
Quii gliibits, eives, caligine voUiliir atra ? 
Ferie citijirrum, date ttLi, scandite niuros : 
. Hoflis aJfsi. 
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TESSO, <r 

Vo11« che qaivi seco Erminia andana 
Erminia bella, ch'ei raccolse in corte, 
Poicb' a lei fìi dalle cristiane squadre 
Presa Aatiochia, e morto iì re suo padre. 

XIII. 

Clorinda intanto incontra ni Franchi è gitai 
Motti van seco ed ella a tutti è innante : 
Ma in altra parte, ond'è secreta usci tq. 
Sta preparato alle riscosse Argante. 
La generosa i suoi seguaci incita 
Co' detti e con i' intrepido sembiante : 
Bea «OD ako principio a noi conviene, 
Dicea, fondar dell' Asia oggi la spene. 

Mentre ragiona ai suoi, non lunge soirse 
Un fruico stuolo addur rustiche prede. 
Che, com'è l' uso, a depredar precorse. 
Or con eresie ed armenti al campo riede. 
Ella ver loro, e verso lei sen corse 
Il duce Inr, oh' a sé venir la vede : 
Gardo il duce è nomato, uom dì eran possa, 
Ma non già tal eh' a lei resister poesa. 

■ XV. 

Gardo a quel fero scontro è spinto a terra 
Id su gli occhi de' Franchi e de' Pagani, 
eh' allor tntli gridar, di quella guerra 
Lieti augurj prendendo, i quai tur vani. 

12, TmitRzbne d'Omero n«l terio dell'Iliade; ma 
con più giudizio, perchè qui accade all' arrivo de* oemi- 
' ci, ed ivi Uopo nove anni dì guerra^ e in circo«taaze aa- 
sai diversa. 

14. secondo )a storia dell'Accolti edell' Arcivescovo 
ffilìro, coD l'ajutodiTancredi fu da'Crìsliani ritolta la 
preda. 

Carie sella itoria è detto Gtuto. 



:Biii5dj.G00glc 



&>ronAiido «ddoflso sgli altri ella»ì-«em; 

E vai la de&tra *ua (ter cento naai : 
Seguirla i Buoi ^errier per quella strada. 
Che spiEtoikT gli urti, e cbe s'aprì la i^a(l«. . 

XVI. 

Tosto la preda al predator ritoglie ; 
Cede lo «tuoi de'Francbi a poco a' poco; 
Tanto elle *n cima a un colte ei siraccoglie^ 
Ove ajuiate eon 1' arme dal loco. 
AUor, siccome turbine si Bcioglie^ 
E cade dalle nubi aereo foco. 
Il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna. 
Sua squadra mosse, ed arrestò l' aoteoiia. 

XVII. 

Porta «} salda la gran lancia, e in goisa 
Vten feroce e leggiadro il giovinetto. 
Che veggendolo d'alto il re s' avvisa 
Che sia guerrier infra gli scelti eletto : 
Onde dice a colei, eh' e seco assisa, 
£ che già sente palpitarsi il petto : 
Ben conoscer dèi tu per sì lungo uso 
Ogni Criuiiu], benché nell' anni chiuso. 

XVIII. 

Chi è dunque costui, che così bene 
S'adatta in giostra, e fero in vista è tanto f 
- A ouella in vece di risposta viene 
Sa le labbra un sospir, «u gli occhi il piatilo: . 
Pur gli spirti e le lagrime ritiene ; 
Ma non così che lor non mostri alquanto f 
Che gli occhi pregni un bel purpureo giro 
Tinse, e roco spuntò mezzo il sospiro. 

Iff. ^nfcnna, lanciaci grossezza e luBgbeEcattnerdi- 

17. Quindi incoftiioLia l'episodio de^ì aaKràd'Et' 
niniacoatuHMtinclcwto VI, VU, eXuL 
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XIX. 

7oÌ gli dice infìngevole, e nasconde 
Sotto il manto dell' odio altro desio : . 
Oimè ! bene Ìl conosco, ed ho ben donde 
Fra mille riconoscerlo deggia io : 
Che spesso il vidi i campi e le profonde 
Fosse del sangue empir del popò! mio. 
Ahi quanto è crudo net ferire ! a piaga 
Ch' ei faccia, erba non giova od urte maga. 

XX. 

Egli è il prence Tancredi : oh prigioniero 
Mio fosse no giorno! e noi vorrei già morto: 
Vivo il vorrei, percliè 'n me desse al fCTO 
Desìo dolce vendetta alcun conforto. 
Così parlava; e de' suol detti il vero 
Da chi r udiva in altro senso è torto; 
E fuor n' uscì con le sue voci estreme 
Misto un sospir, che 'ndarno ella già preme. 

XXI. 

Clorinda intanto ad incontrar l' assalto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in resta. 
FeHrsi alle visiere, e i tronchi in alto 
Volaro ; e parte nuda ella ne resta ; 
Che rotti i lacci all'elmo suo, d'un salto 
(Mirabil colpo!) ei le balza di testa; 
E, le ehiome dorate al vento sparse. 
Giovane donna in mezzo 't campo apparse. 
xxit. 

Lampeggiar gli occhi, e folgorar gli sgnardi. 
Dolci nelfira ; or che sarìan nel riso t 
Tancredi, a che pnr pensi ì a che pur guardi ì 
Non riconosci tu l' amato viso ì 
Quest* è pur quel bel volto, onde tutt' ardi ; 
Tuo core il dica, ov'è suo esempio inciso: 
Questa è colei^ che rinfrescar la fronte 
Vedesti già nei solitario fonte. 
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70 CANTO 

XXIlt. 
Ei, eh' a1 cimiero ed al dipinto scudo 
Non badò pcima, or lei veggendo impetra : 
Ella, qaanto può meglio, il capo ignudo 
Si ricopre, e l' ossale ; ed ei s' arretra. 
Va contra gli altri, e rola il ferro crgdo ; 
Ma però da lei pace non impetra. 
Che minacciosa il segue^ e, volgi, grida ; 
E di due morti in un punto lo sfida. 

XXIV. 

Percosso il cavalier non ripercote; 
Né ai dal ferro a riguardarsi attende. 
Come a guardar i begli occhi e le gote, 
Ond' Amor l' arco inevitabil tende. 
Fra sé dicea :" Van le percosse vote 
Talor che la saa destra armata stende; 
Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fallo, e sempre ii coi qì'à eolt». 
ssv. . 

Risolve alfin, benché pietà non spere. 
Di non morir, tacendo, occulto amante. 
Vnol ch'blla sappia eh' un prigioo suo fere 
Già inerme, e aiipphchevolè e tremante : 
Onde le dice ; O tu, ehe mostri avere 
Per nemico me sol fra tnrbe tante, 
Usciam di questa mischia; ed in disparte 
l'poirò (eco, e tg meco provaite : 

XKVl 

Cos) me' si vedrà, s' ni tuo s' agetuaglìa 
TI mio valore. Ella accettò l'invito: 
E, com' esser senz'elmo a lei non paglia, 
G(a baldanzosa, ed ei seguìa smareìto. 

23. Di due morii lo tfìda, cioè àeìla morte corponìe, 9 
della nietafiirica <i' amore. 

SS. Cori m^, meglio: liDCope usata da'- migliori 
poeti. 
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TSBK». 7t 

Recata s' era in atto di battaglia 
Già la gnen-iera. e già l' avea terito : 
Quand' egli, or ferma, diate, e siano fatti 
Adzì la pugna della pugna i patti, 
xxvii. 
Fermossi ; e hii di pauroso aadace 
Rende in quel punio il disperato amon : 

I patti sian, dicea, poiché tu pace 
Meco non vuoi, che tu mi tragga il core. 

II mio cor, non più mio, a' a te dispiace 
Ch'egli piò viva, volontario more : 

È tuo gran tempo ; e tempo è ben che trario 
Ocnai tu debbia ; e non debb' io vietarlo. ' 

. XXVIII, 

Ecco io chino le braccia, e t' appreaeato 
Senza difesa il petto : or che noi hedi f 
Vuoi ch'agevoli l'opra? io »on contento 
Trarmi l' usbergo or or, se nudo 11 chiedi. 
Diptinguea forse in più lungo lamento 
I suoi dolori il misero Tancredi ; 
Ma calca l' impedisce intempestiva 
De' Pagani e de' suoi, che soprarùva. 

XKIX. 

Cedean cacciati dallo stuol cristiano 
I Palestini, o sia temenaa ud arte. 
Un de' persecutori, uom inumano, 
Videle sventolar le chiome sparte, 
E da tergo in passando alzò la mano 
Per ferir lei nella sua ignuda parte; 
Ma Tancredi gridò, che se n' accòrse, 
B eoa la spada a quel ^aa colpo occorse. 

59. Se «e accòrte del verbo accorgersi : io lo distia^HA 
Con accento circonflesso da accórsf del verbo Meorrer^. 
Io ha j»cferito tKOrtt, carne l' ed. Bodon. 
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Por noQ gì tatto invano, e ne* eonfint 
Del bianco collo il bel capo fenile. 
Fu levissima piaga ; e i biondi crini 
Rosieggiaron così d' alquante stille^ 
Come rosseggia l' or, die di rabinì 
Per man d' illustre artefice sfaville. 
Ma il prence infuriato allor si strinse 
Addosso a quel villano, e 'I ferro spinse. 

Quel si dilegua ; ed egli acceso d' ira, 
Ilsegue; e van, come per l'aria strale. 
Ella riman sospesa, ed ambo mira 
Lontani molto, né seguir le cale ; 
Ma co' suoi fuggitivi si ritira ; 
Talor mostra la fronte, e i Franchi assale ; 
Or si volge, or rivolge ; or fugge, or fuga ; 
Né si può dir la sua caccia, ne fuga,' 

XXXII. 

Tal gran tauro talor nell' ampio agone, 
Se volge il corno ai cani, ond' è seguito, 
S' arretraa essi ; e, s' a fuggir si pone, 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito: 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo scudo, e '1 capo è cnstodiio. 
Cosi coperti van ne' giochi morì 
Dalle palle lanciate ì fuggitori. 

io. Ci, gìo del verbo gì rt, inda. 

33. CoiT coperti vzano ecc. Parla del giuoco volgar- 
mente detto de' caroselli, il quale sì fa iu ({uestu modo, 
che, emendo nello steccato i cavalieri, alcuni dall' ufl 
lato ed alcuni dall' altro, ti muovono alcuni di essi 
dall' un de' lati, e, gittanòosi lo scudo dietro alle spalle, 
«ì mettono a fuggire verso !' altro estremo dello steccato, 
donde vnltando questi periccutOri le spalle e gitlandosi, 
come «luei primi, lo scudo dietro, sono da altri' che ili- 
coatiuente si spiccano da quella parte, perseguitati ven» 
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TiBxo. rs 

XXXItl. 

Già questi MguitMido, « ^uei figgendo 
S'erano all'alte mura avvìcÌDau; 
Onasdo alzaro i Pagabi va ^ido oireodOi 
E indietro si fur subito voltati ; 
E fecero un gran siro, e poi volgendo 
Ritoraaro a ferir le spalle e i lati : 
E intanto Argante giù inovea dal jnoùta 
La schiera sua per assalirgli a fronte. 

XXXIY. 

n feroce Circasso uscì di stik^ ; 
Ch'esser vola'^li il feritor prìlnìero : 
E quegli, in CUI ferì, fu steso al suolo* 
E sossopra in un fascio il sin) destriero : 
E, pria che l' asta io tronchi andasse b T(do, 
Molti codeodo compagnia eli fóro ; 
Poi stringe il fer/o ; e,'qitaoa'ei eiunge appien<^ 
Sempre uccide, od abbàtte, o piaga umeno. 

XXKV. 

Clorinda emula sua lolae di vita 
Il forte-Ardelio, uoui già d' età matofa; 
Ma éi vecchiezza indo m ita* « nmnit» 
Di duo gran figli, e pur non fa sicura: 
Ch' Alcf^dro il maggior figlio aspra' fétita 
Rimosso avea dalla paterna cura ; 
E PoliC»oo, che restògli appresso, 
A gran pena salvar potè sé stesso. 

XXXVI. 

Ma Tfmcredi,. dappoi eh' egli non giunge 
Quel viUan, che destrieio ha più corrane, 
°Ì mira addietro, e vede ben che lunge . 
Troppo è trascorsa la sua audace gente ; 

il luogo doDde «ti prima penemitancto partrroDO. Cosi 
continua il gjuoca a viceada ano alla tot. Da' M«i 
« ponaio fra ooi. 
Toh. I, X 
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T«dc)« iotonuate, 1 1 toma pange, 
Voirendo il freno, e là s' titvfa repente : 
Ned egli solo i hmì guerrier aoccwre; 
Ma qoello Mnol, eh' • tutti ì rkchj accorre : 

XVXVII. 

Qvel A l>ii<kn vneauirìer dmppcHo, 
fior degli eroi, oeiÌM < T^or à^ campo. 
Hinaldo il pia aagaMiiaio e il pia bello 
Yntti preton* t ea ò Ben ratto il twnpo. 
Ben tosto il portamento e H biuico augello' 
CeaoKC EriBMM ael celeste campo ; 
E dice al re, cb« '-n lai fissa la egawrdo: 
Eccoti il doaiaiur d* ogni ga^iarde. 

Q«xti ba net preei» deità spada egoaK 
Pochi, o neMnno, ed^i fiuiciallo autacva. 
Se fonar tra^ neniei altri tei tati, 
^ià ÌJwia Ottta viau e «erva f&a ; 
E già domi Barebboqo ì pia anatrali 
Regni, eiregaipìiì promìmi aU'aBrora; 
E lorae il Milo ocrolteretibe invaso 
Dal giogo U «apo incognito e lofitaoo. 

KXXIX. 

Rin»kl»haiiainei è la sua destra imt» 
TemoD pia d' ceni inacchinB te nara. 
Or volgi gli ucrat, oT^^o ti inOEtró, « gwift 
Colui rbe à' oro « >«rde ha l' armatartt : 
■Quegli è Dudone. ed è da lu guidata 
QueMs schiera, <-tK achiera èii ventwa ; *> 
È guerrier d' altoaangoe, e atollo esperto, 
Clw d' ed ?ÌBoei e non cede di ntert*. 

Mira qnel grande, eh' h coperto a bruno { 
È GernandoHfnteldelr^ sorv^^* 
Non ba la terra nom pie aapcrbo akono; 
'Questo sol de' suoi fatti oscura il pregio. 
37. Ubimto tmgcUo, T aqmU bianca. 
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E «OD qne'dao, cbe Tati à giunti ìd uno^ 
Ed han bntnico U restir, triaoco ógni ffegio» 
Gildippeed Odoardo, amanti e sposi. 
In valor d*^ara)i e in lealtà famosi. 
■xht. 
Così pwlava ; e già redean lÀ sotto, 
Come la Mra^ piò e pia ^ ingrosse; 
Ctiè Tancredi e Eiìaatdo i) iVit^tio liaR nKto> 
BeDcbè d' Qoaùai denso ^ d* arni fot»- 
E poi lo Btuol, cfa'è da Dadon condotto. 
Vi gimise, ed a^maoente aaco tt percoow. 
Argante, Argante ìKesso, ad uti ^and' urM 
I>i Rioaldo, abbattuto, appena è sano. 

Ni Mciie* fone^ maiitqadpwitD KBSM 
Al figUnoT di Bertoldo il desimrcdde'; 
£, reMMidògli «otta il piede opp w i w i, 
CoDTien drindtji ritmo alqoooto.b&dev 
IjO stool pagao frattants in rotta m«sso. 
Si riparftfiiia^'iHioiiHa cittkdA. 
Soli Aiffwrtse CktrKkda afgiiM e tpoiid»- 
Sono aT forar, che tot da tet^ u 

XMII. 

Ultimi ««iiaa, e Fimpeto m _ 
In lor s* arresta dqaaBto e si wpiimc^ 
Sì che potMir nSen perìgliDHiBcnte 
Quelle genti fi^ir, ^e fiiggt«a pria». 
Segue Dudon Della vittoria atdente 
I raggitrn, e 'I lìcr Tigrane opprime 
Con Porto del cavallo, e con l» snada 
Fa cbe scemo del capo ■ tarr« caaa. 



41. /TiDOM rotto il evrahia i' 'tnMti on& AtgMf 
Ctorìnda gli areanq iatoTBÌMì come nelto ^l 3& 
43. A>da,b>ili, twnponfp: 
43. &sm<^ scemato. 
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7« C*»TO 

XLIT. 

Né giova ad AlgRzzarre il fìnti usbergo, 
Ned a Corban robusto il forte elmetto; 
Che 'n guisa lor ferì la nuca e '1 tergo, . 
Che ne passò la piiiga al viso, al petto : 
K per sua mano ancor del dolce albergo 
L' alma uscì d' Amurate, e di Meemeito, . 
E del crudo Almansor; sé '1 gran Circaaso 
Può sicuro da lui movere nn passo. 

Freme in eè stesso Argante, e pur talvolta 
Si ferina e volge, e poi cede pur anpo : 
Alfin così improvviso s lui si voha, . 
E di tanto rovescio il coglie al fianco, 
Che ^Dtro il ferro vi s'immerge, e toH« 
È dal colpo la vita al duc^e Fruico. 
Cade ; e gli. occhi, ch'appena aprir si pODno» 
J)ura (juiete preme e ferreo soano. 

XLVI. 

Gli aprì tre volte, e i dolci rai del cielo 
Cercò friure, o sovru un braccio alzarsi; 
E tre volte ricadde ; e foico v«ia 
Gli occhi adoiiibrò, che stacchi a!6n serrarsi: 
Si dissolvoDoi membri, e'I morlalgelo 
Irrigiditi, e. di ^dor gli ha aparsi. 
Sovra il corpo'già morto jl iero Argante 
Punto BOB bada, e via Dascone iunante. 

^^ ÌLL.VU. 

Con tutto ciò, sebben d' andar non cessa. 
Si volge ai Franclù, e grida : O cavalieri. 
Questa sanguigna s|)ada è quella stessa. 
Che '1 signor vostro niì dono pur jeri : 

45. Dura qiHett ecc. Virgilio : 
Olii dura (/uitt oculot »l ferma urget 
Somnitt: in aiertiam claudun/urlunUnanoelem. 
41). Gli aprì tre volte ecc. Virg. ' 

Illa granes ocuios canata aUoiJere, rursus Definii. 
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Ditegli eonmÌD no «sgi l' bo messa ; 
Ch' udirà b Bovelh ci vol«Dticrì : 
£ caro esser gli dèe cbe 't sao bel don» 
Sia coDOsciuto al paragoa sì buono. 

IKteoli chefedeme onaì s' aspetti 
Nelle viscere sue pia cena prova ; 
£, quando ^ analìne ei ooa s' aStetó, 
Vetri noD aaoettato, <»'« m (rara. 
Irritati i Cristiaoì ai feri detti, 
Tntii Ter lai già si iMneono a prova i 
Ms coD gli iStri ewo i g'A ceno in sicmo 
Sotto la gnardia^del^ amico tevio. 

XLIIC 

I difinworì « pramliiiar le piUK 
D^l'alte mora in gma iBconmiciato, 
E quasi inDnmeranli fuelre 
Tante saette ■gti archi BiiaiMrare, 
Che brs* è p«r dw't franco staotai anetn; 
E iSaracid neHa.citt»de «nttruo. 
Mani Rinaldo, avendoli pie wanttl» 
Al giacente dcsUicT, a' era tpii tratto. 

Veotft per Cmt, ntt IkuWw oBModa 
Dell' estinto DoiioM, aspi&vaHietta} 
E fra' suoi mMo aUénuneote ^idb : 
Or qnal inoagio i ^ntato i e c&e s' aspetta ? 
I^i«i' è morto il signor, cbe ne £a eaidi^ 
Cbè non corriamo m Tcodicailo ia uctta ì 
Dunque ib si grave occasio» di adtsno 
Esser può fragii muro a noi litegnor 
ti. 

Non, se di fervo doppioy o i' 

lineata mtir^lia impeuetnUiil fosse, 

Colà dentro ncard il fero Anganta 

S* ap[HMte!À MU WMr* ^tc {MMC :. 

1. 
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Andiam pure all' assalto : ed ^li innuitc 
A tutti gli altri ìa t^oésto dir si nurase ; 
Che nulla teme la sicura testa 
O di easfii o strai oeoibo o tempesta. 

Lll. " 

Ei, CK>]Iaiido il gran capo, alza Is faccia - 
Pieoa di sì terribile ardimento. 
Che sin deatro alle mura i cori ag^ùacoia 
Ai difensor d'ÌDSolito spavento. 
Mentr'egli altri rincora, altri minaccia, 
Sopravvien chi repritneil tuo talento: 
Che Goffredo lor mauda il baOB Sigiero^ 
D' gravi imperj suoi muizux aevei». 

LUI. 

Questi sgridft ìb suo nome il ■i^iipfo ardire,' 
E incontineiUe il htorHar impone. 
Tornatene, dicea, eh' alle vostr' ir« 
Non è il loco opportMDO e la stcgioDek 
Goffredoiln comanda. A qutstOiiiUte 
Rinaldo sé frena, cW altrai ni s^one ; 
Benché ééntro ne frema, e in più d' un segno 
Dimostri fuoce.ìl mal celato sdegno. 

LIV. 

Tom&r la sebcre indielro, « dai Bemicì' 
Non (a il ritorno lor punto turbata } 
Uè in parte alcooa degli eitremi uftci 
Il corpo di Dado» restò' IVaudat^s. 
Su le piatoee braccia i fidi amici 
Portarlo, caro peso ed ooora^. 
Mira intanto U Buglioa d' ecG«ka p«rbB 
Della forte ciuade il sito e l' arte* 

LV. 

Gerusalem sovra duo colli è pofla 
D' impari altezza, e vì^ti fronte .a fronte : 
Va per Io mezzo suo valle interposta. 
Che lei distingue, e l' uà dall' «ItM Wto$s \ . . 

sa. La Bodon. H freni. 
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Fnordft tre 1»U h» ouilagevoi cortk; 
Per l' altro vas«i, e non par cha s^ moDt^ : 
Ma d' altùsime mura è più di&aa 
Ls parte pittsa, e 'ncontra Borea 8te«a> 

LVI. 

La citt^ dentro ba lochi, in cai » aerbs^ 
li' acqua che piove, e laghi e fonti vivi : 
Ma fuor la terrsL intorno è nuda d'erba, 
£ di fontane sterile e ài, rivi ; 
Né 8Ì vede fiorir lieta e superba 
ly alberi, e fare Bchercio ai raggi estivi ; 
Se non ss ia quanto oltra sei miglia un bosco 
Soige.d' ombre nocenti orrido e Jòsco. 

LVIl. 

Ha da qitel Iato, donde il' giorno appara» 
Del fdice Cìiwdon lenobil'oude; 
£ dalla parte occi^eotal del. mare 
MediterfanoQ rwen9se tfMiode- 
Verso Borea è Betel, M alzò l' aitate 
AI bqe dell' oro, s la Samaria ; e donde 
Austro portar le suol piovosp nembo, 
Betelem, che 'J gran parto accolte io gren^bOi 

LVIU. 

Or mentre guarda e 1' «Ite mura e '\ tito 
Della città GoSredo e del paese, 
K pensa, ove a' accampi^ oode assalito 
Sia il muro ostil più tacile all'offese; 

ss. GeruMlemme posta sul monte Sion ida Occidente, ' 
e sul Moria da Odiente. - 

te. LaBodoo. Ad Ughi e fonti. 

57. Allude al vilelUi dell' oro adorato.Jagl' hruliti. 
Vogliano i Grainatìci che ittfbba porsi aitictHO al nome 
dipendente quando è itato posto al principale, e che 
convenga dire H ttpaio dtlt oro, il mant^lo deiio scat- 
latto e simili, ma l' uso è prevalgo in contnòo. 

fictelenune, dwe jCfùto iUG(|ue. 
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90' CANTO 

Erminia il vìàe, e dioiostroltò a dito 
Al re pagano, e così a dir riprese : 
Goffredo è quet che nel pnrporeo msmo 
Ha di regio e d* augusto in sé couoyfn. 

LIX, 

VeraiBeote è costui nato s3V impero» 
S3 del regnar, del comandar sa V ani ; 
E non miBórcbe'^ce ècavalìeAr, 
Ma del doppio valor tutte ha te p«rtf v 
Né fra turba sì grande uem pia goerriero 
O più saggio dì lui potrei iiio«tnirtÌ.- 
Sol Raimondo in consiglio, ecl in battU;1iti 
S«I Rinaldo, e Taoereai a lui s' agguagTio. 

LX. 

Riiponde ìt re pagan : Beo^bo di hA 
Contezza, e '1 w^ alle gran certe in Franca. 
Quand' io d' Egitto mess^gi^ vi fui i 
E 'I vidi in nobit giostm oprar ht lancia : 
£, sebben gti amirgioTÌrtetlisoi 
Non sii vtMfW di piume ancor la guancia» 
Pur dava ai d^ti, atCopre, all« semlnaùe, 
Pret^io ornai tf akiMme apefanze. 

Presagio afai'truppo vero! equileeiglm 
Turbate inchina, e poi le iOmilze, e chieder 
Dimmi chr sia colui, c'^hapur Termiglia 
La sopra vveeta, e seco a p^ si vede ; 
Oh, qaanto di sembianti a lui simiglia, 

fbbene alquanto di statura cede? 
Baldovin, risponde; e ben wscopre 
Nel volto alni frtotd, ma più nell'opre. 

io Elena aOiwtro' dicglostesw» ^ AgaB KH JilBg; 
Petrarca : 

Non to tt miglior JiHvo^tatalteiv. 
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«1 

LXII.' 

Or rìmini colui chcr quui in modo 
D' uom che contigli, sta dall' altro 6anco : 
Quegli è Raimondo, il qual tanto lì lodo 
D'accorgimento, oom già canuto e bianco: 
Non è chi tesser me' bellico firodo 
Di Ini sapesse, o sia latino o Franco: 
Ma queir altro più in là, eh' aurato ha l'elmo. 
Del te britanno à '1 buon figliuol GugliHino. 
utili. 

V'è Gualfo seco : egli è d' opre leggiate 
Emalo, e d'alto sangue e d'alto stHto: 
Ben il coiKMCo alle sue spalle qnadre, 
Ed a quel petto colmo e rilevato. 
Ma '1 gran ncoiico mie tra queste squadre 
Già riaeder non posso, e pur vi gaiWi 
V dico Boemondo il nùcidiale, 
Distruggitor del sangue mio reale. 
txiv. 

Così parlaran questi : e '1 capitano, 
Poich' iotoroo ha mirato, tà suoi discende; 
E, perchè crede che la terra invano 
S' oppugnerìa,dove il pia erto ascende, 
Contra la porta aquilonar nel piano, 
' Che con lein congiunge, alza le tende-, 
E quinci ^ocedendo infra la torre. 
Che chiamano angolar, gli- altn fa potr«. 

LJIV. 

Da quel giro del campo è contenuto 
Della citta&il terao, opoco meno; 
Che d' og»* iotorao non avrìa potuto 
(Cotanto ella volgea) cingerla appieno : 
Ma le vie tutte, ond' aver puote ajuto. 
Tenia Goft-edo d'impedirle almeno; 
Ed occupar fa gli opportuni passi. 
Onde dAtei t\ viene, et] ^ Igi ya^ii. 
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'W CAMIO- 

LXVI. 

Iinpon che ak» le teocEe ìndi o.» 
E di fosse profonde e di tFÌBeiere^ 
Che d'una parte a cittadine uscite. 
Dall' altra oppone a correrle straniere. 
Ma, poiché mr quest' opere foniate. 
Vola' egli il corpo di Dadoà vedetre; 
£ colà triste, ove il buon duce ecOnto 
Pa mesta turba e lagrimoia è eiol». 

LXVII, 

Di DobiI pompa i fidi amici ornara 
B gran feretro, ove sublime ei giace, 
Quando Goffredo entrò, le turbe alaaro ' 
La voce assai pia flebile e loquace: 
Ma eoa tóito ak tovfoi<b, né chiaro 
Frena il suo a^tte il pio Beglionc^ etuiL 
£ poiché 'n lui pensuidD abuauto fine 
I« Inci ebbe tenute, al&i >ì disse. 
. ucrrrt. 

GiànoQH^eVea tedofl^cnàmnèof 
Cbè^ ie inori flei msmlo, m cte^ tmmtà ; 
£ qui, dorè ti spogli il mortai moóto, 
Di gloria iaiJpresse ^te veitigia lasci. 
Vìvesti qua) terrier (n-istiano e santo, 
£ come tal sei mano : or godi, e pavr 
In Dio gli occhi bramosi, o felice ^m% 
Ed hai ad ben oprar Coruna e palma. 

LXIX. 

Vivibeatarpars che nostra sortt^ 
Non tua sventura » lagrimftr n'invita;; 
Poscia ch'attuo partirsi degna e ferto 
Parte di noi fa col tuo pie paitilA. 

5T. Quando GtHfredifgntriitcx. VinciKa it notte 4t 
Fallante : 

t/e vero Ansai: forìbiis sete itiiulit aìtU 
tngentem gemitum tìaiSis ad tidera tathfflt 

Ptc/oribus, mceiiopK immugit regia Ivcfu, ' 
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Ma se onesta, che'l nlgo appelk mont. 
Privati Ila ixMd'tinaUmnauta; 
Celeste aita ora impetrar ne paoi, 
Cfae '1 ciel t* accoglie iiifra gli el^ «mì. 
vXx. 
E cwe a ncM» pfo vednU idibiamp 
Ch' asavi, nom già mortai, l' arme mortali ; 
Co^ vederti oprare anco operiamo. 
Spirto diviD, l'arme del ciel Eotati : 
Im|>ara i voti ornai, eh' a te porgiamo, 
Raccòrre, e dai aBocorm «i uost ri mali : 
Iodi vittoria aBnunzto ; a te devoti 
Spiverem trtoofando al tenpio Ì voti. - 

LXXI, 

Cori din'tvii; e ^à la notte Ofcom' 
Ave» tutti delgtotTAO i CMgi spenti ; 
E con l'obbliod'c^ai aiyotacura 
Pooeaa tregua aJl« lagrime, ai lametiti. 
Ma i) capitao, uh' espo^nar mtù lo mura 
NoD crede eeoa ì bellici itroraenti. 
Pensa ond'aUna le travi, ed io quai fimac 
he maccbine componga e poco donne, 
unii. 

Sorse M paH cfi wà9, ed egli ttcaso 
Sea^ir la ponpafoneiat pai volle, 
A Dodon d' ««orjfero eipiesso 
Composto hanno ìlaqiolcrD.afiièd'imcaMe 
!NoD Ino^ agli staccali ; e sovra ad eao 
Ud* altissima patma i nuxù «stoUe. • 
OrifHijbpfMto; e itac^ottinttato 
Quiete alt'akaagli|ttf^coi^faotQ. 
Lxxin. 

Quinci e <|aitdi&aira3mi ^soaaj^iffc. 
loseene e prigioaiere armi diverse. 
Già da lui tolte io più felici im[Hreie 
Alle gemi di Kria ed alle Perse. 

TO. iM^orai mMccc Viri;. ndUGcorpca. 
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9* CANTO. Tnzo. 

Delia corsttafloi, dell' altro am«e 
In meziso il grosso tronco si copvnt. 
Qui (vi fu HcriUo poi) giace Dudooe: 
Ouorate r«lt)BsÌBK> campione. 

LÙIV. 

Ma il ptetoió Buglion, poiché da'«[kwt« 
Op^^ si t(^sc dotoroHa e pM, 
Tutti i fabbri del campo alla foresta 
Con buona scorta di soldati invSs. 
£1Ih è tra valli ssco^, e naoi^tMa 
V avea latta a' FraoceH uom di 8or!a. 
Qui per troncar le maecbine q' «ndwro, 
A cui non aUiia la città riparo. 

L'im r«]tn> esoite ohe le piante àtWnì, 
E faccia al boaco iiuuittiti oltn^i. 
Caggion recise da' taglienti lem 
Le sacre palme, e i frassini selvaggi, 
] funebri cipressi, e i pini, e i cetri, - 
L'elei frandoBe, e gli-aki abeti, e i faf^. 
Gli olmi mariti, a cuitalor tf appoggia 
La viLe> e -oon pie torte «1 ciel sen pog^a. 

Altri i tas«, e le qoereie ahii pereote, 
Che mille volte lionoxiir le obioQe, 
£ mille volte ad ogni incoRtro immote 
L'irede'venti hanrintuasatee dome; - 
Ed altri «Btpoae alle stridenti rote 
D' orni e di cedri l' odorate «eow. 
Lasciano aiMwa dcltarme, al vane giMio, 
E le feree gliaugei lataaaie'iBiib. 

1C y»^. ijipmjawfwttit^mM^sIc. ; 
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LA GERUSALEMME 

J.XBER.4TA. 
CANTO QUAHTÙ. 



jy wribil trotta alrauaymtOH.rk^aaa 

Il re (f àbhso le tartaree torme ; 

E contro F armi, che t>io guida ed am», 

Tiitte r amia e dtSMTTa in larte^/wu. . , 

latcutriec indi èdi ciò ck'ei hrofoa 

V arte ^'Armida a tua beltà c(mf0rme. 

Ttnt' el(a eroi ; tetta G^«(fo,;e'«nnW^ 

Ci' ei sano ha (l cor (TAgsi detir non tóao. 



M» 



-,lKHTing WS ({«««ti alle bell'opre iMMUl, 
Percitè detòimo «Mtoin Usti pbne,. 
II gHWitMAlcio dell'nmaM g^ti 
Contra ì Cristiani i Avidi <K»:tll torse ; 
EscorgendoglyJWtWfrUetìe eantfefttiì 
Ambo Te labbra per furor « morse ; 
£) qual taaro ferite> il i«o doloi*. 
Versò mugghiw do tmm^ wmiù lum» 

1. Coi&atM>'<|MNo ttfj^htModMW M tìit ijm- 
Moda! Vi4»4'tirilR*pè><l)awsiiMu! UMif^Uoso mila 
w«i)»-ita!itii«i> • > 1' 

^mbohiiMnt, tix. tolto da Danl^ e >vM<Mr «I- 
\tttimf.^ -^ ■ .... ■■■■■-■• ■■ •' 
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Quinci, svendo por tutto i| penster T&lto 
A TeAr «'Ptiatìan^ ^tìÌB^^ri4,;' > } , ' 
Che Sìa, ccfttiha&à, il popoTsuo raccolto 
(Concilio orrendo J} (uit(0 1^ ff si&^gtia : 
Come sia purleggiem-impitM^n stolto!) 
Il repiignare alia divina voglia ; 
&olto eh' a! ciel si agguaglia, e in oblio pone. 
Come di Dio la 'destra 'iratf{;fAJ[^te,.^ 
Ili", 

Otiama gli abttator dell' umbre eterne 
Il rauco suon della««T<H«utnMnba: 
IVeman le spaziose atre CFH^erne, ...» ,.. ., -. i 
E l'aer'rìeco a quel romor rimbpmìia; -. 
Né stridendo così d alte superne • " 
Regioni ^el cielo il (olgor piomba; ^' .',-•' 
Kè sì scossa giammai Wui'a la terra," ^,,'' 
Quando! vnporì in seii gravida sena. ' ■ ■' 

-■,-- .L. - ' lY. ' . . '_ '"■ ^.,, 

Trato'gH'D^i'd'abisso in varie toVhìe ' ' '.' '. 
Concorroii d*^ogil' intorno all' alte porte. 
Oh come strane, oh comciorribil forme ! ■■ rr 
Quant'i iiegli-t^cphi ter tprtpre « mortai -i Wi. 
Stampano alcuni ^^,suol-d(iligiitt« OFa»a>: . > -i, •■,,'i 
E'n tronteumaiiit^'tin4^atm«',d'aB|)WiMt<)ltti .l' 
E loT e' agfrjra dietro liwaqpsA todii. .',1 i i;ij.i- '-> 
Che quasi sfcijHi si.jipi^»« s <w4 *j !..'il'f mi >•- -t 

3. Eeet igiUir deéit ìngta Hiietma ^ig m iH t i 'lu.' . :;> -^ 
Quo suhA itttmUt (miÀ fi pV 'tI' tm mi Mh ::» ■- . J 
Viidiqtw opaca ingtns, aiitra iiUouuere pro^m^.Vida. 

4. Vida. Caitiuuormiadjiorlaigaisimitiiih'iui'' '■ r "^il 

Puòiltnnj hòminum/auei, oerim upiJa w onf* 
Desimi ingenU nni i afg. ff n <liÌWf"* ^H >^ii »> ati^K 
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•COARTO. 87 

"v. ■ 
Qui ruillbimmotifle Arpìe vedreni, e mille 
Centauri e Sfingi e pallici Gorgoni ; 
Molte e molta latrar TOTaci Scilfe, 
E fischiar Idre, esibilar Pitoni ;■ 
E vomitar Obiihere atre faville, 
E Polifatti'onviwdi « GerTóni ; ' 
E'd novi mostri, eaóa'pM-'ititén o visti, 
Aiveisìafpeui4n'uit confasi e tuiati. 

VI. 

D'essi pat^ a sinistra e parte sflestra 
A seder miino ni crndo re datante. 
Siede Platon nel mesco, e conia destra - ' 
Sottim io ecettró mvido e pesante ; ■-•':'■ 
Né tanto, scoglio in mar, Berape alpestra,' ■ ' ;' 
-Né piàf Calpe s* innalza, o 1 VM^o Atlante, ' '- 
Ch' anzi lui atm paresse T)ri'pt<?ciot collf; ] 
SI la gran frontee le gran é6Yi>a'eftoII«: ' ' '• 

Orrida mamci n*l-ArèW^^«Ì " ■ " '=■ ■■ - 
Terrore accresct, e ttii ^Ai^ibo il rende: ' ' 
Roste^M gli oei^i, eidt-Véneno infètto,' - ■ 
Come infausta ccmieta, IfgtìWdo'sjjlenAet 
Gf iii%*oJve ii HieiftA, e su l' ìrmitò petto 
I^t)dB« folm tot gmn bari>a scende ; 
E in guisw di voragine pvofdada ' 
S'apre la'bocMktf «Ure^sBngne immonda^ - - 

5. Lo st«w> Via*: • ■ ^ " ,. T , . - * ' i 

CeiifaiAéufìi^ Mitrarne ftff, '■f^iwma.iTue'ehimerai ; 
CentioM'^iS Sci/ltaf ckfiedijicas Hàrpyat, 
> Et qiue^ivdta itontines ^Snuderà hntfenfia fingimi. 
6-ClatidÌBno; lpt&fiiatfiiltia.mlionigrAqiieixrendtà 
Afajatfttla stttit, sifiia^nl immania/rdo 
Sceplrasilu; kiblinWMfud maittiisimàttuòa .- 
jisperat et dira: rigtt inctemfJtiiaJorritit. ' " ' ' ■ 
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99 flAH'* 

Qatii i fumi sitlfiutt ed tnfiMmMt 
Escon di Mongib^Uo, e il puzaq, e'i tviHio; 
Tal della fera bocc^ i o^f i fi«Ui 
Tale il fetore e le fftsil)e M4K>- ' i ' 

Mentre ei parlay», Cer^i> i iMnli ' - 
Rtpresae, e l' Idra tf. fe'isuu «I «uwm; 
K^tò Gocitft, « »e tff ifiM gl4 abiwi i ■ 
E in questi detti il graa nqabqwlm iidi»a^ 

Tarti^rei vw*^ i\ B^f F più à^^ii ^ 
Là sona il aolp, (k^d' k Ympu tmim. 
Che inf«tt gi^ dm g^i^ foiic* lagni .j ì : 
fbtDM il pan i^ttaaio <^|w«^^.ort^cbi(m^n^ ■ 
Gli iHMÌebi «lV«Ì focpeui « i fari id 
Notifp»irqy|^« f»lt»)inpWMii 
Or co1k( nggv » wq v^ì h ftdW* 

B noi v^m eqdif*^ 4}fl4e,n>>8Ua. 

Ed i^ T«« 4«1 <Rl»f«4o.«f*f(^ 
Dell' aiwwtivi), ^t^t, «tetNl gjiri, 
I4'ba.^uÌMp4«liiMJ[)qiie«K?<^ÌWO« . . 
Uè vuU<;^'«lfni|MWfH^fi#r Boi »'«sptn: 
£ poscia (atu qwnUf a ricantarlo è dure S 
Questo e quet eb«> piò ÌM»fftBa t mici nuutni} 
Ke' bei ijeggì celeati b« t' mm. «^«DUla, 
L*iio^viÌ(e e^ v^ ftW£i».)B tcii»oat«i 

». Claud. Tnntt/aelm siteHl, MeeHtatttami^ 

Cocyfuf , tMìtì^iue 4e/t«ivH oÌm»t¥il MMb» 

iU fJtktseioaUt^ rtqiàwmt tmmtmn tip*. 

$. Vida. Tarlarti pfeK«n»tK^gmumt»miwmt, 

Quni n/iVn Aw nyfri mMW* ii Hrt wiww H aj<y»« 

10. Lo itesMx 
i?iimity«oewtf,«JWp<riiw^ifl<i<iif«<itwtMr.'. 



.l.;eJj,GOOglC 



Né ciò gli paire assai ; ma in preda a morte. 
Sol per fame pili danno, il figlio diede. 
Eì venne.'e mppe le tartaree porte, 
E porre osò ne' regni nostri il piede, 
E trarne I' alme a noi dovute in sorte, 
£ riportarne al ciel sì rit:clie prede, 
Vincitor trionfando, e in nostro scherno 
Le insegne ivi spiegar del vinto inferno. 

XII. 

Ma che rinnovo ì miei dolor' parlando f 
Chi non ha già le ingiurie nostre intese ? 
Ed in Qual parte si trovò, né quando 
Ch'egli cessasse dalle usate imprese? 
Non più dessi alle antiche andar pensando j 
Pensar dobbiamoalle presenti offese. 
Deh! non vedete oraai, coiti' egli tenti 
TaUe al suo culto richiamar le genti ì 

Xlll. 

Noi tiarrem neghittosi t giorni e 1' ore. 
Né degna cura fia che '1 cor n' accenda? 

Pemteliiit, refugitque parem. qtie prtelia iota 
Egerimui culo, qiiibia nliiii denique utrìiigiie 
SU certolHin odiisnolum, et menfijiisse necesseeit, 

' nie aslris pntitur, parie et plus occupai lequà 
Calerti, ae panai inimica a gente rtcemt 
Crudele^, prò $ìderibut, prò luce tefend 
Nobis iciila Hiii loca, sole carenila Itela 
Reddidit, ae teiiebrts jusiit torqiiere subHmit 
Immite^' atiimas haminion, itCtlabile regfium, 
Àiid super* aspirart poli datar ampUmi auie. 

E poi: 
in parlemque hnmini niislri dala regia aeli tsl, 

11. Lo Btesso Vida; 
Nec laHs arma Uenaa molitnr ti altera nobis 
Sella ciel. 

Ei venne, e ruppe è imitato dal Petrarca ; 
E quei eh* del suo sangue non fu avaro. 
Che col pie ruppe te tartaree porle. . 

13 Ni quando, ad imitazione del Petr. invece di o 
1 da evilaraì. 
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90 CANTO 

E soffrirem che forza ognoc maggiore 

11 suo popol fedele in Asia preoda ì 

E die Giudea soggioghi ? e che '] suo onòr*. 

Che 'i nome suo pm si Hilati e atenda ? 

Che suoni in altre Hngue, e ia altri carmi 

Si scriva, e incida in novi bronzi e 'n marmi f 

XIV. 

Che ^an gì' Ìdoli nostri a terra sparsi P 
Che i nostri altari- il mondo a lui converta ì 
Ch' alui sospesi i voli, a lui sol arsi 
Siano.gl' incensi, ed auro e mina offerta f 
Ch' ove a noi tempio non solca serrarsi, 
Or via non restì all' arti nostre aperta? 
Che di tan't' alme il solilo tributo 
Ne jnanchi, ein vóto regno alberghi Plwto f 
XV, 

Ah non fìa ver: che non sono anco estinti 
Gli spini in noi di quel valor primiero. 
Quando di ferro e d' alte fiamme timi 
Pugnammo già centra il celeste impero. 
Fummo, io noi nego, in quel conflitto vinti ; 
Pur non mancò viriule al gran pensiero : 
Ebbero i piò felici allor vittorin, 
Rimase a noi d' invitto ardir la gloria. 

XVI. 

Ma perchè più v' indugio? Itene, o miei 
Fidi consorti, o mia potenza e forze : 
Ite veloci, ed opprimete ì rei. 
Prima che '1 lor poter pivi si rinforza ; 
pria che tutt' arda il regno degli Ebrei, 
Questa fiamma crescente ornai a' animorze: 
Fra toro entnite, e in attimo lor danno 
Or la forza s' adopri ed or T inganno. 

15. Diedccheche si fosse a lui viltoria. Cosi la Bo* 
doniona a dispettn ili quaù tutte le altre edizioni, ^« 

Don so con qual gusto. 
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xvii. ^ 

Siadestin ciò eh' io voelio: altri disperso 
Sen vada errando ; allrì rimanga ucciso ; 
Altri ia cure d' amor lascive immerso, 
IdoI si faccia un dolce sguardo e un riso; 
Sia 'I ferro incontro al suo rettor conveiso 
Dallo stuol ribellante e '□ sé divìso ; 
Pera il campo e ruioi, e resti in tutto 
Ogni vestigio suo eoa lui distrutto. 

XVIIl. 

Non aspettar già l' alme a Dio nibelle 
Chefusser queste voci al fin condotte ; 
■ Ma fuor volando a riveder le stelle 
Giù sen' nscìan dalla profonda notte; 
Come sonanti e torbide procelle, 
Che veogon fuor dalle natie lor grotte 
Ad oscurare il cielo, a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra. 

XIX. 

Tosto spiegando in varj lati i vanui, 
Sì furon questi per lo mondo spaiti ; 
E 'ncominciaro a fabbricare ingaunì 
Diversi e novi, ed ad usar lor arti. 
Ma dì' tu, Musa, come i primi danni 
Mandassero ai cristiani, e di quai parti : 
Tu '1 sai ; ma di tant' opra a noi sì lunge 
DebiI aura di fama appena giunge. 

19. DaOmémnelItdelPniade, e da Viro, nel VII 

dell' Ed«ì de: 

Paìidite «une HHìcona, ttea, eaniuxque motete. 
Qui bello excili regiù, que gaemque sequui^ 
Coitiplerinl campos acies, qtiibus Itala jam itim 
Flornerit terra alma mris, giiibus arserit armis; 
Et meministU e/iim, diva, ci memorare poieilis: 
Ad nos vi» tenuit fanue perlabilur aura. 
Quindi comincia il belliasiiTio episodio di Annida, da 

cui tanta varietà, vaghezza e niaravìglìoso riceve il po«- 
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Reggea Dnmasco e le tittà vicine 
Idraote, famoso e nóbil mago. 
Che sin d&' suoi prim' anni all' indovine 
Ani si diede, e oe fu ognor più vago. 
Ma che giovÀr, se non poteo del noe 
Di quella incerta guerra esser presago ì 
Ned as{>eilo di stelle erranti o fisse 
Né risposta d'inferno il ver predisse. 

XSL - ■ 

GiuAtoò questi (ahi, cieca umana niente^ 
Come i giudizi tuoi son vani e torti !} 
eh' all' esercito invitto d' occidente 
Appareccliiasse il ciel ruine e morti : 
Però, credendo che 1' egìzia gente 
La palma dell' impresa alfìn riporti. 
Desia che '1 popoi suo nella vittoria 
Sia dell' acquisto a parte e della gloria, 
xxri. 

Ma, perchè *1 valor Francoha "n grande stimai 
Di sanguigna vittoria i danni teme ; 
£ va pensando con qual arte in prima 
II poter de' Cristiani in parte sceme, 
Sì che più agevolmente indi s' opprima 
Dalle sue gemi e dall' egizie insieme. 
In questo suo pensier ìl sovraggiuoge 
L' angelo iniquo, e più l' insliga e punge. 

XXIII. 

Esso il consiglia, e gli ministra i modi. 
Onde r impresa agevolar si punte. ' 
Donnir,acuidi behàle prìmelodi 
Concedea l' oriente, è sua nipote : 
Gli accQigi nienti e le più occulte frodi, 
Ch' usi o femmina amaga, a leì son note: 
Questa a sé ch)»ma, e seco i suoi consigli 
Compurte, e vuol che cura eiia ne pigli. 
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Dice ; O ÓilslC» mw, «^Bottotrionll 
Capelli e fra 9I tescae aembiaia» 
Canuto senoo e cnr virile «acoMK, 
£ gii vdl* «Iti nic a» steu» vfaam. 
Crac pensier vok» ; «, h ta -Ihì • 
S^iAnn» gM effrtti alteipFBMiwt 
Tesai U tela, «h' M ti aMMie f>MlH», 
Di cauto vecchio «KcMnee-anlitiu 

KYF. 

VaatMjJruMpwnwiBftt W ■' Jia(«^i 
(^'arte feminnl.cb'.MBeie aHetti t ' 
"ì|^ A piatitOf «/«'Belali ■ pn^lnt 
Tronca «OM^iMt «^MMpiii À lleat I - 
Beltà dolente > »it»dHl pit^ 
Al tuo Toler» i pàà Di^ioati éciti: 
Vela il tcnnMbìo aidìi uw la mf 
£ & aunto.del veni dia □ 



Presidi. ^esscr-pUrì, Gofiaéo «IfvM» 
I>e'dolci.40uaidia4e'iia<ieura4ariil{ 
SI cfa'all'jMiM inT«ghito oaM-riaawo» 
V ÌBComiitciata gnem» • la dinorDi. 
S'esso non paoi, gli «tiri più gnmdi ateca; 
Menagli in patta, and'alcini mai ioa torni. 
Poi djKingw i eoaaì^ i atta W Àte» v 
Per la fé, per ia palna il mata liee. 

KICVII. 

La beUa Asmida, ài aua Siena altMfei 
E de'dani dei seaw e dclfctMe» 
L''ii«prf)aa piMide; • in aa la ^^rima mhi 
Parte, e tiena spi tìb dbiuis e ctftate 3 
E 'n treccia e 'n jpnna femminile apeK 
Vincer popoli invitti e schiere armate. 
Ma SOD del mo partir tra '1 vulgp «j «M 
JHvttne voci foi dìfiìiw e n>Mtfa 
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xancni. 

Doffvuoh-inolti di' viea^aMóni^a, 
Dove spiente ì Fraacbi «veiifi le tende. 
Air apparir deUa bsltà novità 
Nasce uà htsbi^ot efl gvM-doogDBo v'ìntend'e^ 
Siccoiilt:M^<dove «DmeM o fiteUft ' - ' • ^ 
Non più vìsU a giertio iil'cìet i^>)vDctd ; 
E traffgoa,MtipenTedBiiic;bi sia. ' 
Sì bella peregrìDa,e ohi l'ÌMiia;' >:"' 

Af^ pop' «óaìi, nota vidvC^poo Dulo "^ 

D'abito o-4i beltà fiirflia ■ì«u«i ■ ' ■■■ ' '; 
D'auro ^■:ja c^omaficdordol bilifcb nìo- \ 
Traluce iavxiltah ÌQr)dbcaneiM4^qiua:''- (' ' 
Così qualor ai rtiuer^rf'il cìekrif ''I "' '• '- '- 
Or da candida. nu^iU sultM^aiVi'' v -■ :'-. 
Or dal)ft.Bii^ ueeéoda i raggi ìatuoo 
Più chiari, sptegii, eine nda^plia>itgiora». • 

F4 im?« cni^ V aura al prm discwhs» " 
Che nEU.i)r»fier tè riftcrespa in onde; ' ' 

Stassi.l.wwo agnardoinsàniccolto^ ' 
K i tesori d'-amoce.* i »»oi nasoMide. 
Dplee'^or di rote |n qael bel voho 
Fr» l'itvnrio si sparge e«i«onfonde| 
Ma nellu.U>c4ay aod'eróe aara jnaoiosa, 
ISola rosseggia l&maipiiae t« foaa. . . . . . i- 

'M.o^f^m.iitsàfAut le iue hèvLi^Blide,' 
Onde d foco 4'av*r ainatiiee deAa: : ' ì' 
PartejMipMrtM^e.nuunme acerbe crude. 
Parte !ilti;ui. oc. ri«opi« ìsrida vcata : i 

SS Chudisqo: Augof^iini quaU latun/s inorbem ; 
PrieMìs sa'igiiirico 'delubiliir igne contetes 

Quindi viene iiUili|M{isÌBK> fitr^te di Ajrmi4n,1(Me 
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lD7Ìda, magagli occhi il- varco cliiude, 
L'amorosa pAPMer eia Bon shiesta; '' 

Che non ben pagO' ai' bellezza estermu 
Negli occulti Kgretì anoo.a'JBtema. 

XJEXIU -; : • ' 

Come per «equa o per «rìstaUo intiero 
Trapassa il niggif», e noi divide o parte ; 
Per entro,^ .chiuso Qiaftlo osa. i} peosieru > ' 

Sì penetrar q^Il^vijftata barte: , r > ''- 

Ivi si spazia, ivi contempla il vero 
Di tante.merairiglie a pane a fMitb :: ' ■■ 
Poscia al desio m'narfa. e le dcficnve, t . r- 
£ ne fa le sue fiamme in lui più vire. 

VXXIII. ... 

Lodata passa e vagheggiata Armida .... 
Fra le cupide turbe,. e. se n'avvede :' 
Noi moGtf^-gÀ^ b^pf^à. in. suolar oerida, 
E ne disegrù.ifUe vittQfie e pie«lif. o \- :, •■ ■ f. ..' 
Mentre, sospesa al()uaQt9,:ai<«iina guida 
Che la conau^».^^ oKpiun richì«dew ' ' ". '" 
Eastazìo accolte, a lei, chetici wn^no ■ . i. ' 
frincipe delle stji^dre era |^m«Bo. i ' 

'j;., :iXH]«V. ■ ..: ■• .... ■, i: ■ >1.H > 

Conte al lunve,4i^/^»,.ei si fi«olse, ,.( ■.., ' 
Allo splendor d^}^ beltà diHÌnaJf^ . ;» ,. -V 
E rimirar da jKtBfso MutH wIk>: . . : •• * 
Che 40j*;0(n£nl«:iìt'l^ a)odtiSto:t»ttUo»;'.r ^>' > <».• 
E ne trasse gran fìamipat ^- 1» raccolse. 
Come da fq<x)jHflfl»€p<}»'VÌM#ft} " . •■■'■ '• .-ih'I' 
£ disse versf{,!,^,,^'ai|daflete.liaWo '-.rr li.li i-il^ 
^fea degli anoi e ^if^'va^f^\\A^)4oì.n\'. .m i.fC-\ 
.,i. : y....:\ IJ-II J.1J .....;-j...;.-.' 
altrettanto bella (KJU)^f4tci^^'^P'AWs4t*«MWtfft.t.'' 
Mila più casto e men franco delic^dta^ - . , ., -^ 



Staggio dt iuce, pemumeaio taiita, 
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Donna, <e pw di nome a. u «sovleUfti, 
Cfaè non loaieli u cou lenetift, 
Kèv'èBKliaiTAdMMyia 
Cotanto u ciel di soa ìùob dtreoa; 
Che da te si rìoeroa ? e donile vienbi f 
Qual tua m w ti ira o tMgtra M qui ti ttem f 
Fa ch'io lappa chi Mi, 'fk-rll' io tMA «fri 
Nell'onorarti, e, s'è nglon> n/atMrri. 
ictxvl. 

Biaponde: U tao iodar tMpp^ alto ttlè ; 
Né tanto in fow iloMrto AoMm arrira : 
Cosa Tedi, WBaoe, ifoH p&r BMiaale^ 
Ma già morta ai diletti, al diiol sol Tira. 
Mia sciagon mi tfktf9 iti bMO tale. 
Vergine peregrina e t^^ttiva i 
fiìcorro al pio OoOMo, e in lai cmlMdì 
Tal Ta di «M beMaaft inionio il g¥td6. 

1^1 l'adito ntepetfa ai ct^fnnOt 
S'hu. cwno fua, alna «orteatf e pia. 
Ed egli : È bc« nigioa tìtf all' od fjeMtUHi 
L'altro ti gnìdij e interccMorti sia. 
Vergine bella» dm tidon* iartUiOì 
Nonèvile appoMkgnteiailri»: , 
fitender tatto potAit «OHM t'httrafli^ 
CÌ& die Ti^flM- ì» Mi* «(MIm;« fo mia «JMAfc 

Tace, e la gniA* «w U» ) WWmK «nri 
itolor dd Tolcd ìt plo-Bl^gbM nnWttt 
EMa incbinW» iAmmM^C fWi "■ 
V wgogo o aelia bob Iacea parola : 

Kanicnra il gaerriero e ri^tlEOla ; ' 
S che « peaMti ianpiù alfiac spi^» 
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xxxlx. 

Principe invitto, disse, il cui ^n come 
Sen Tola adorno di sì chiari fregi. 
Che l'esser da te vinte e in guerra dome 
Recansi a gloria le provincie e i regi : 
Noto per tutto è il tuo valore^ e come 
Sin dai nemici avvien che s'ami e pregi, 
Così anco i tuoi nemici affida, e invita 
Si ricercarti e d'impetrarne alta. 

XL. 

Ed io, cTie nacqai in sì diversa fede. 
Che tn abBassasti, e ch'or d'opprimer tenti. 
Per te spero acquistar la nobil sede, 
E Jo scettro rega! de' miei parenti : 
E s' altri aita a' suoi congiunti chiede 
Contra il furor delle straniere genti ; 
loj poiché 'li ìor non hapietà più loco, 
Contra il mio sangue i) ferro ostile invoco. 

XLI. 

Io te chiamo, in te spero ; e in quell'altezza 
Puoi tu sol pormi, onde sospinta io fui": 
Né la tua destra esser dèe meno avvezza 
Di sollevar, che d'atterrare altrui ; 
Né meno il vanto di pietà si prezza. 
Che 'I trionfar degi' inimici sni : 
E s'hai potuto a molti il regno tórre. 
Pia glena egiial nel regno or me riporre. 

JCLII. 

Ma se la nostra fé varia ti move 
A disprezzsT forse i miei preghi onesti. 
La fe-'È'ho certa in tua pietà, mi giove; 
Né drftto par ch'ella delusa restì. 
Testìmon è quel Dio, eh' a tutti è Giove, 
Ch'altrui piìl giusta aita unq^ua non desti: 
Ma perche il lutto appieno intenda, or odi 
Le mie sventure insieme, e l'altrui frodi. ' 

TOM. I. 9 
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Figlia V son d' Arbitan, che'] regno tenoe 
Del bel Damasco, e in minor sorte nacque ; 
Ma la bella CaricUa in sposa ottenne. 
Cui farlo erede del suo imperio piacque. 
Costei col suo morir quasi prevenne 
11 nascer mio ; che 'n tempo estìnta giacque 
Ch' io fuori uscia dell' alvo ; e fu il fatale 
Giorno, eh' a lei die moiteta me natale. 

SLIV. 

Ma il primo lustro appaia era varcato 
Dal dì di' ella spogliossi il mortai velo. 
Quando il mio genitor, cedendo al fato. 
Forse con lei si ricongiunse iu cielo ; 
Di me cura lassando e dello stato 
Al fratel, eh' egli amò con tanto zelo, 
'Che se in petto mortai pietà risiede, 
Ksser certo dovea della sua fede. 

XÌ.V. 

Preso dunque dì me questi il governo. 
Vago d'ogni mio ben si mostrò tanto. 
Che d' incorrotta (e, d' amor paterno, 
£ d'immensa piet ade ottenne il vanto: 
'Oche'l maligno suo peosiero interno 
Celasse atlor sotto contrario manto ; 
O che sincere avesse ancor le voglie, 
Perch' al figliuol mi destinava in mefite. 

XLVI. 

Io crebbi e crebbe il figlio, e mai né stile ' 
Di cBValier, né nobil arte apprese ; 
Nulla di pellegrino o di gentile 
Gli piacque mai, ne mai troppo atto intese : 
Sotto deforme as{>etto animo vile, 
K in cor superbo avare voglie accese ; 
Ruvido in atti, ed in costumi è tale, 
Ch' è sol ne' viz) a sé medesmo eguale. 
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Ora il mio buon custode ad uom it degno 
VninUi in matrimonio in sé prefisse, 
F. farlo del mio letto e del mio regno 
Consorte ; e chiaro a me più volte il disse. 
Usò la lingua e l' arte, usò l' ingegno. 
Perchè '1 bramato effetto indi seguisse : 
Ma promessa da me non trasse mai ; 
.Anzi ritrosa ognor tacqui, o negai. 

XLVIII. 

■ Pa[tfssi alfin con un sembiante oscuro. 
Onde r empio suo cor chiaro trasparve : 
E ben l'istoria del mio mal futuro 
Leggerei) scritta in fronte allor mi parve. 
Qainci i notturni miei riposi furo 
Turbati ognor da strani sogni e larve ; 
Ed nn fatale oitor nelt' alma impresso 
M'era presagio de' mieìdanni espreuo. 

Spesso l'ombra matemaameB'oflria, 
Pallida immago e dolorosa in atto : 
Quanto diversa, oimè ! da quel che pria 
Visto altrove il suo volto area ritratto ! 
Fuggi, figlia, dicea, morte si ria, 
Che ti sovrasta omaì ; parliti ratto : 
Già veggo il tosco e '1 ferro in tao sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno. 

L. 

Ma che giovava, oimè ! che del periglio 
Vicino ormai fosae presago il core, 
S'irresoluts in ritrovar consiglio 
La mia tenera età rendea il Umore ì 



W QNtmlo diversa, oimè ! de ecc. Virg. 

//«(' mihi qiuilis trai, quantum rniilalus ab ilio- 
£ Petr. Quotilo amgiaio, cimi I. ita quei di pria. 
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Prender fuggendo volonterio esiglio, 
E ignuda iiscit del patrio regno fuore 
Grave era sì ch'io fea minore stima 
Di chiuder gli occhi, ove gli apersi in primo. 

LI. 

Temea, lassa ! ìa morte, e non avea 
(Chi'I crederìa?) poi dì fuggiila ardire; 
E scoprir la mia tema anco temea. 
Per non aJFrettar l' ore al mio morire. 
Così inquieta e torbida traea 
La vita in un continovo martire ; 
Qunl uom che aspetti che sul collo ignudo 
Ad or ad or gli eaggia il ferro crudo. 
1,11. 

In tal mio stato, o fosse amica acatSf 
O eh* a peggio mi aecbì il mio deetÌDo^ 
Un de' miaistEÌ della tema corte, 
Che '1 re mio padre a' slevò baiDbiao> 
M i scoperse che '1 tempo alla mia morte 
Dal tiranno prescritto er» vicino^ 
E eh' egli a cjuel crudele avea promesso 
Di porgermi ti veten quel giorno isteaao. 
LUI. 

E mi soggiunse poi, eh' alla mia vita. 
Sol fuggendo, allungar poteva il corse ; 
E poich' altronde io non sperava ^ta, 
Pronto offrì sé mettesmo al suo soccorso; 
H confortando mi rendè sì ardita, 
Che dei timor non mi ritenne il morso. 
Sì eh' io non disponessi all' aer cieco. 
La patria e 'I zio fuggendo, andarne seco. 

LiV. 

Sorse ìa notte oltra l'usato oscura. 
Che sotto l'ombre amiche ne coperse ; 
Onde con due donzelle uscii sicura. 
Compagne elette alle fortune avverse : 
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Ma, lassa ! indietro alle mìe patrie mura 
Pur le luci volaea di pianto oaperae ; 
Né della vista del natio terreno 
Potea partendo saziarle appieno, 
tv. 
Fea l' istesso camain l' occhio e 'I petui 
Emal suogra^ il piede innanzi giva; 
Siccome nave, eh' improvviso e fero 
Turbine scioglìadall' amata riva. 
La notte andamino e '1 dì seguente intia 
Perlochi, ov' orma altrui non appariva ; 
Ci ricovrammo in un castello alfine. 
Che siede del mio regno ìn sul confine. 

LVI, 

£ d' Aronte il Castel (eh' Aronte fue 
Quel che mi trasse di perìglio, e scòrse) 
Ma, poiché me fiiggito aver le sue 
Mortali insidie il traditor s' accorse. 
Acceso di furor contr* ambidue 
Lente colpe medesme in noi ritorse;. 
Ed ambo fece rei di quell' eccesso,. 
Che commettete ìn me volle eglìstesBO^ 

LVII. 

Disse eh' Aronte i' avea con doni spinto' 
Fra sue bevande a mescolai venenoi 
Per non aver, poich' egli fosae estinto 
Chi legge mi prescriva, o tenga a freno ; 
Ech'ioj seguendo un mio lascivo instinto,. 
Volea raccormi amille amanti in seno. 
Ahi, che fiamma dal cielo anzi in me scendaj. 
Santa onestà, cb' io le tue leggi oSendaJ. 

LVIII. 

Ch' avara fame d' oro e sete insieme 
Del mio sangue innocente il crudo avesse. 
Grave m'è si; ma vie piò il cor mi yreme,. 
Che '1 mio candidoonor. macchiar volesse.. 
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L' empio, cbe i popolari impeti teme. 
Così le sue menzogne adorna e tesse, 
Che la città del ver dubbia e sospesa 
Sollevata non s' armi a mia difesa. 

LUC. 

Né, perch' or sieda nel mio seggio, e "^d fronte 
Già gli rìsplenda la r^al corona. 
Pone alcun fine a' miei gran danni e all'onte ; 
Sì la Kua feritale oltra lo sprona : 
Arder minaccia entro'] castello Aronte, 
Se di proprio voler non s' imprigiona ; 
Ed a me, lassa ! e 'naieme a' miei coneoftì 
Guerra annunzia non pur, ma strazj e morti. 

LX. 

Ciò dice egli di far -, perchè dal volto 
Cosi levarsi la vergc^na crede, 
E ritornar nel grado, ond' io l' ho tolto, 
L* onor del sangue e della regia sede : 
Ma il timor n' è cagion, cbe non ritolto 
Gli sia lo scettro, ond' io son vera erede ; 
Che so), s' io caggio, pw fermo sostegno 
Con le ruine mie puote ni suo regno. 

LXI. 

E bea quel fine avrà l' empio desìte. 
Che già prescritto s' ha il tiranno in mente ; 
E saran nel mio sangue estinte l'ire. 
Che dal mio lagrimar non fiano spente, 
- Se tu noi vieti : a te rifuggo, o sire. 
Io misera fanciulla, orba, innocente ; 
E questo pianto, ond' ho i tuoi piedi aspersi. 
Vagliami si che 'I sangue io poi non versi. 

LXII. 

Per questi piedi, onde i superbi e gli empi 
Calchi ; per questa man, ohe '1 dritto aita ; 
Per r aite tue vittorie, e per qiie' tempi 
Sacri, cui desti, e cni dar cerchi aita ; 
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Il mio desir, che Cu (tuoi falò, a<jeinpf ; 
E in un col regno a me aerbi la vita 
La tua pietà : ma pietà nulla giove, 
S' anco te il dritxo e la ragioii ooa move. ' 

LXItt. 

Tu, cui concesse il t-ielo, e dìeki in fato 
Voler il giusto, e poter viò viie vuoi, 
A me salvar la vita, e a te lo stato 
(Che tuo da, a' io '1 ri covro) se quia tar paoi : 
Fra numero sì grande a me sìa dato 
Diece condur de' tuoi pili forti eroi ; 
(Jh' avendo i padri umici e 'i popoì fido, 
Baataa quesù a ripormi eutro al mio nido. 

LXIV. 

Anzi un de' iirìmi, alla cui fé commeus 
£ la custodia di secreta porta. 
Promette aprirla, e nella re^ia stessa 
Pòrci dì notte uoipo ; e sol m' esorta, " 

Ch'io da te cerchi alcuna aita: e in essa. 
Per piccìola che sia, si riconforta 
Pili che s' altronde avesse un grande stuolo : 
Tanto 1' )iuegQ£ estima e '1 nome aolo. 

LXV. 

Ciò detto, tace, e la risposta attende 
Con alto, che 'n silenzio ha voce e p^ghì. 
Gofiredo il dubbio cor volve e sospende 
Frapensier varj, e non sa dove il pieghi. 
Teme i barbari inganni, e ben coinpren^f, 
Che n9nè fede in uorii,ch'.a Dio l^ueghi* 
Mad' altra parte in lui pietoso ull't^tto 
Si desta, che non dorme in nobii petto. 

LXVl. 

Neppur r usata sua pietà natiti , 
Vuol che costei della sua grazia degni: 
Ma il move utile ancor : eh' utìi gli fia 
Cheneir imperiodi Damasco regni 
Che da lui dipendendo apra la via. 
£d agevoli il corso ai suoi disegni; 

6S. Ven allo ecc. Petr. Ed un aUo che parla con tiienxiot 
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E genti ed -urmi gli ministri ed oro 
Contiugli EgÌ2} e eli! sarà con loro. 

LXVll. 

Meiiire ei cosi dubbioso a terra vòlto 
Lo sguardo tiene, e '1 pensier volve e gira. 
La donna in lui a' affisa, e dal suo volto 
Inteota pende, e gli atti osserva e tnira ; 
E, perchè tarda, oltr' al suo creder, molto 
La risposta, ne teme e ne sospira. 
Quegli la chiesta grazia alfin negolle; 
Ùa die nsposta nss:ti cortese e molle. 

LXVIII. 

Se in servigio di Dio, eh' a ciò n' elesse, 
Volte Don fosser ijui le nostre spade. 
Ben tua speme fondar potresti in esse, 
E soccorso trovar, nera che pleiade: 
IVI a, se queste sue gregge e queste opprèsse 
Mura non torniam prima in libertade. 
Giuste non è, con ìscemar le genti, 
Che di nostra vittoria il corso allenti. 

Ben ti prometto, e tn per nobii pegno 
Mia fé ne prendi, e vìvi m lei sicura, 
Che se mai sottrarremo ni giogo indegno 
Queate sacre ed al ciel dilette mura, 
Di ritornarti al tuo perduto regno, 
Come pietà n' esorta, avrem poi cura. 
"Or mi farebbe la pietà men pio, 
S' anzi il suo dritto io non rendessi a Dio. 

LXX. 

A quel parlar chinò la donna e fisse 
Le luci a terra, e stette immota alquanto; 
Poi sollevoUe rugiadose, e disse. 
Accompagnando i flebiì' atti al pianto; 

67. Ma die ri-tposla. Altre cdiz. fra le quali la Bodo- 
niana, dicono ripulsa; ma iroppo villami parmi tale 
espressione in persuua di Uoft'redc verso una tànciulla 
regale ; né un Uil eotlae e molle vanno bene in a> ~~ 
con la voce ripulsa. 
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Misera ! ed a qual altra il ciel prescrìsse 
Vita mai grave ed immutabil tanto. 
Che ai cangia in aluiiì mente e natura 
Pria che si cangi io me sorte »1 dura ì 

LXXI. 

Nulla speme piì) resta: invao mi doglio; 
Non han piò forza in uman petto i preghi. 
Forse lice sperar che '1 mio cordoglio. 
Che te non mosse, il reo tiranno pieghi ì 
Né già te d' inclemenza accasar voglio. 
Perchè '1 picciol soccorso a me si neghi ; 
Ma il cielo accuso, onde il mio mal discende, 
Che 'n te pietate inesorabil rende. 

LXXII. 

Non tu, signor, né tua boutade à tale ; 
Ma *1 mio destino è che mi nega aita. 
Crudo destino, empio destìa fatale. 
Uccidi ornai questa odiosa vita. 
L'avermi priva, oimè ! fu picciol male 
De' dolci padri ia loro età fiorita. 
Se non mi vedi ancor del regno priva, 
Qual vittima al coltello, andar cattiva. 

LXXIII. 

Che, poiché le^ce d' (mestate e zelo 
Non vuol che qui gj lungamente indugi, ^ 

A cui ricorro intanto ? ove rei celo f 
O quai contra il tirfinno avrò rifugi ì 
Nessun loco sì chiuso è sotto ì! cìelOi r ' 
Ch' a lor non s' apra ; or perchè tanti indugi.^ 
Veggio la morte, e, se '1 fuggirla è vano, 
IncoDti'o a lei n' andrò con questa mai^. " 

LXXIV. 

Qui tacque-, e parve eh' un regale sdegno 
Egeneroso l'accendesse in vista; 
E 1 pie volgendo, di partii fea segno. 
Tutta negli atti dispettosa e trista. 

74 E le natcmti lagrime ecc. Pctr. 
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Spargeasì il pianto fuor senza ritegno, 
Com ira suoi produrlo a dolor mista ; 
E le nascenti lagrime a vederle 
Erano a'roi del sol cristallo e perle, 

LXXV. 

Le guance asperse di que'vivi nmori. 
Che gìiìcadean sin delia veste al lembo, 
Parean vermigii insieme e bianchi fiori. 
Se pur gì' irriga un rugiadoso nembo. 
Quando suU' apparir de' primi albóri 
Spiegano all' anre liete il chiuso grembo; 
E l' alba, die li mira e se n' appaga, 
D' adornarsene i-I crin diventa vag;a. 

LXXTI. 

Ma it chiaro' umor, che di si spesse stille 
Le belle gote e '1 seno adorno rende. 
Opra effetto di foco, il qual in mille 
Petti serpe celato, e vi s apprende. 
Oh miracol d' Amor, che le faville 
Tragge del pianto, e i cor nell' acqna accende. 
Sempre sovra natura egli ha possanza'. 
Ma in virtù di coMei sé stesso avanza. 

Questo finto dolor da molti eli<« 
Lagrime vere, e i cor più durri spetra. 
Ciascun con lei s'affligge, e fra sé dice: 
Se mercè da Goffredo or non impetra, 
Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 
E '1 prodnsse in aspr' alpe orrida pietra, 
O r onda, che nel mar si frange e spuma: 
Crudeli che tal beltà turba e consuma. 

LXXVIII. 

Ma il giovinetto Eustazio, in cui la fece 
Ci pietade e d' amore è più fervente. 
Mentre bisbiglia ciascun altro e tace. 
Si tragge avanti, e parla audacemente: 
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germaBO e slgDor, troppo tenace 
Selsno primo proposto è la tua mente, 
S'at consenso comuD, che brama e prega, 
Airendevole ^quanto or non ai pi^a> 

LXXIX. 

Non dico io già che i principi, eh' a cura 
Si stanno qui de' popoli s<^getti. 
Torcano il pie dalle oppugnate mnrat 
E sioD gli ufiicj lor da lor negletti ; 
Ma fiA noi, che guerrìer siam di ventura, 
Senz* alcun proprio peso, e meno astretti 
Alle leggi degli altri, elegger diece 
DifeoBori del giusto a te ben leve: 

LXXX. 

Cb' al servigio di Dio già non si toglie 
L'oom, ch'innocente vergine difende; 
Ed assai care al eie! son quelle spoglie, 
Che d' ucciso iranno altri gli appende. 
Quando dunque all'impresa or non m' invoglìe 
Queir urii certo, che da lei a' attende. 
Mi ci move il dover ; cb' a dar tenuto 
B l' ordin nostro alle donzelle ajuto. 

LXXXI. 1 

Ah ! non sia ver, per Dio, die ai ridica 
In Francia, e dove in pregio è cortesia. 
Che si fugga da noi rischio o fatica 
Per cagioQ così giusta e cosi pia. 
Io per me qui depongo elmo e lorica. 
Qui mi scingo la spada; e più non fia 
Ch' adopri indegnaaiente arme o destriero, 
O'I nome usurai mai di cavaliere. 

LXXXIl. 

Coaì favella: e seco in chiaro snono 
Tutto V ordine suo concorde freme ; 
E chiamando il coniglio utile e buono, 
Co' preghi il capitan circonda e preme* 
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Cedo, egli disse allora, e vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insif 
Abbia, se panri, il chiesto don co.«l 
Dai vostri s), non dai consigli miei 

LXXXIII. 

Ma se Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i vostri affetti. 
Tanto sul disse : e basta lor ben tanto, 
Perchè 'ciascun quel ch'ei concede accetti. 
Or che non pah di bella donna il pianto» 
£d in lingua amorosa ì dolci detti ? 
Esce'da vaghe labbra aurea catena, 
Che r alme a suo voler prende ed affrena. 

LXXXIV. 

Eustazio lei richiama, e dice: Ornai 
Cessi, vaga donzella, il tuo dolore ; 
Che tal da noi soccorso in breve avrai, 
Qual par che più richiegga Ìl tuo timore. 
Sereno allora i nubilosi rai 
Annida, e si ridente apparve fuore, 
eh' innamorò di sue bellezze il cielo, 
AsciagandoEÌ gli occhi col bel velo. 

LXXXV. 

Rendè lor poscia in dolci e care note 
Grazie per l' alte grazie a lei concesse. 
Mostrando che sarlano al mondo note 
Mai sempre, e sempre nel suo core impresse : 
E ciò che lingua esprimer ben non puote. 
Muta eloquenza ne' Suoi gestì espresse ; 
E celò ai sotto mentito aspetto 
II suo pensìer, eh' altrui non die sospetto. 

LXXXVI. 

Quinci vedendo che fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi avea. 
Prima che il suo pensier le sia preciso, 
Dispon di trarre al fine opra sì rea, 

84 AKìaganJosi ecc. Verso intero del Petrarca. 
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E far con gli atti dolci e col bel viso 
Via cUe oou l' arti lor Circe o Medea ; 
Bitì voce di Sirena ai suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti. 

LXXXVIl, 

Usa ogni arte la donn», ondesia colto 
Nella sua rete alcun novello amante : 
JNè con tutti, né sempre un stesso volto 
Serba «a cangia a tempo atti e sembiante. 
Or tieri pudica it guard»in se raccolto^ 
Or lo rivolge cupido e vagante. 
La sferza in quegli, il freno adopre iiv<^aestj. 
Come lo^ vede io amar lenti o presti. 

LXXXVIII. 

Se scnrge alcun che. dal suo amor ritiri 
L'alma, e i pensier' per diffidenza affrene ; 
Gli apre un benigno riso, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene: 
E così i pigri e timidi desiri 
Sprona, ed affida la dubbiosa spene ; 
Ed infiammaodu l' amorose voglie, 
Sgombra quel gel che la paura accoglie. 

LXXXI S. 

Ad altri poi eh' audace il segno varca. 
Scorto da cicco e temerario duce, , 
De' cari detti e de' begli occhi è parca, 
E in lui timore e rivereneu iumice. 
Ma fra lo sdegno, onde la fronte è carca. 
Pur anco un ra^ìo di pietà riluce 
Sì, ch'altri teme bea, ma non dispera, 
E pili s' invoglia quanto appar più altera. 

Sfi. E in once di Sirena, Se. Allnde alla favola delle 
Sirene che con la dolcezza de' cauli loro facevano aU- 
doimentarei naviganUt eniiiudi somracrgisMlo gli uc« 
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Stassi talvolta ella in disparte alquanto, 
E 'I volto e gli atti suoi compone e finge, 
Quasi doglìoB»; e infìn su gli occhj ilpiaiito 
Tragge sovente, e poi dentro il respinge : 
E con ouest' arti a laerimar intanto 
Sepo mill' aline Bemplicette astringe ; 
E in fooodi pietà strali d' amore 
l'empra, onde pera a sì fort' arme il core. 
xci. 
Poi, siccom' ella a quel peoaiers' invole, 
E novella speranza in lei si deste. 
Ver gli amanti il pie drizza e le parole, 
E di gioja la fronte adoma e veste ; 
E lampeg^ar in, quasrun doppio sole. 
Il chiaro sguardo e '1 bel riso celeste 
"Su le neUbiedeldoolo oscure e folte, 
Ch' avea lor prima iotorno al petto accolte. 
. xcii. 
Ma mentre dolce parla e dolce ride, 
E di doppia. dolc-czza innebbrìa i sensi ; 
Quasi dal petto lor 1' alma divide, 
Non prima usata a quei diletti immensi. 
Ahi crudo Amor ! eh' egualmente n' ancide 
L' assenzici e 'I mei che tu fra noi dispensi i 
■ E d'ogni tempo egualmente mortati 
Vcngon da te le idcdicine e ì mali, 
xeni. 
Era sì contrarie tempre i n ghiaccio e in foco. 
In riso e in pianto, e fra paura e spene 

90. Tragge in vece lii /rat, pres: del verbo Trarr*. 

£ in /OM di pietà, eCc. EIU con lanU (lolcpiza mo-. 
veva tli se compassione in altrui, che nella coinpassion 
faceva iDnamortire. 

32. E come dolu parla e dolce ride. Petrarca, 
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QUARTO. 

Inforsa ogni Eliostato, e di lor gioco 
L' iRganiiiitrice donna n'prenc)ervjf;ne. 
K s' alcun mai con suod li'emaiite e fioco 
Usa pnrliindo d' accennar sue pene ; 
FiTifje, quasi in amor rozza e inesperta. 
Non vederi' alma ne' suoi detti aperta; 



Oppur le luci ve^ognose e chine 
Tenendo, d'onestà s'orna e colora; 
S) che viene a celar le fresche brine 
Sditole rose onde il bel viso infiora ; 
Qual nell'ore pia fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam l'aurora : 
E' I Tossor de lo sdegno iniileme n'esce 
Con la vergogna, e si confonde e mesce. 



Mase prima negli atti ella s' accorge 
D' uom che tenti scoprir 1' accese voglie ; 
Or gli s'invola e fugge, ed orgli porge 
Modo ónde parli, e in un tempo il ritoglie. 
Cosi il di tutto in vanoerror lo scorge 
Stanco, e deluso poi di speme il toglie. 
Ei si riman qual cacciator eh' a sera 
Perda alfin l'orme di seguita fera. 



Queste fur I' arti onde mill'alme e mille 
Prender furtivamente ella potéo. 
An2Ì pur tiivon l' arme onde rapille. 
Ed a forza d'Amor serve le feo. 

93. In/orsa ogni suo slato. Ittforsa, cioè fa dubbio- 
so; verbo formalo dall' avverbio/orjf. che significa 
dubbiezza. Peirarca. 

Mi rotasi, eh' ogni mio sta/o inforsa. 
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113 CANTO. 

Qua] meraviglia or lìa, se 'Ifèroj^chille 
D'Amor, fu preda, ed Ercole e Teseo, 
S' nocoT chi per Gesà la xpada cinge 
V empio ne'- Ittcciauoi talora siringe ì 
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LIBERATA. 
CANTO QUINTO. 



Sdegna Gernando, che Rinaldo aspire 
■digrado, ov' egli esKr assunto agogna : 
Perciò, miriislro a si df/ iuo moTtre ; 
lui, che r uccide pai, forte rampogna. 
Va t uccisor in bando : tj^ patire 
f'uol che catena o ceppi altri gii pogna. 
Parte yJrmida_contenta : ma dal mare 
tengono al piò Buglion novelle amare, 

IVIentre in tal ^isa i cavalieri alletta ■ 
Neil' amor suo l'insidiosa Armida,' 
Né Bolo i diece a lei promessi aspetta. 
Ma di furto menarne altri confida ; 
Volge ti-a sé Goffredo a cui commetta 
La dubbia impresa ov' ella esser dee guida: 
Che degli avventurici' la copia e '1 merto, 
£ 'I desir di ciascuno il fanno incerto. 

II. ' ■ ' 

Ma con provido avviso al6n dispone 
^^' essi «n di loro scelgano a sua voglia, 
Che succeda al magnanimo Dudone, - 
E quella elezion sopra sé toglia. 
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Così non avverrà eh* ei dia cagione ^ 

Ad alcun d' essi che diluì si doglia ; 
E insieme mostrerà d' aver nel pregio 
In cui deve a ragion lo stuolo egregio. 
UT. , 
A sèdunque gli diiama, e lor favella : 
Stata h da voV la nim sentenza adita, 
Ch' eia, non di negare alla donzella. 
Ma di darle in sugion matura aita. 
Di nuovo or la propongo, e ben puote ella 
£sserdal parer vostro anco seguita ; 
Che nel mondo mutabile e leggiero 
Costanza è spesso II variar pensiero. 

IV. 

Masé stimate ancorché mal convegna 
Al vostro grado il rifiutar periglio ; • 

E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio \ 
Nonfia'cVi' involontarj io viritegna; 
Né quel che già vi diedi or mi ripiglio ; 
Ma sia con esso voi com' esser deve 
Il fien dei nosuo imperio lento e leve. 

Dunque lo starne o '1 eiriìe, i' son contento 
Che dal vostro f»iacer lifcro penda. 
Benyuo' che pria facciate ai duce spento 
Succeaaor novo, e di voi cura ei prenda : 
E tra voi scelga ì diece a sno talento ; 
Non 'già di diece If numero trascenda; 



S. ZVCTber nel prrp'o, Xe. D'aver per lo stuolo 
egregio degli af ventun<Ti (lucila stìtaù di cui pei rapon 

3. Costanza è spesso. Se. ad imitazione del Bofìiim 
eit nttìtare eoiisiUiim. E dì iiuell' altro : 

S^pientU est pei) r« nata mutare Consilia. 
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Ch' in qneito il iiHDmo imperio a me riservo :. 
MoD narutùtrioMoperaltro^servo. 

VI. 

Cosldiae^GoffMdo: e '1 raoMmaaci, 
CoBsenteodo t^scan^ ri^wsta diede : 
Sicconie a te oodtì^8Ì> o tsapitano. 
Questa lenta virt^ che iubee vede ; 
Così il isigor.del oore e delTamaiio, 
Quasi debito a ooi^danuist chiede: 
£ sai-ia ia raatora tasditate, 
Ch'ÌD-altù è praTÌdeiua, iaiioi viltete. 

VIT 

E poidiè '1 nacbia è.di si ]ieve:'daDD0 
Posto in lance col prò che 'J .contmppéva ; 
Te permeHeate, i oiece eletti asdranno 
Con la donzella afl'. onorata impcnia. 
Cosi conclude : e con si adorno iag;aniio 
Cerca di ricoprir In nieate:acecEa 
Sotto altro.aHo : e Rllaltnaoco d'onore 
Fingon desio quel cb' è deào di'amoie. 
vni. 

Ma il pi&giorin Buglione il^qaaliiinira 
Con geloso occhio il. figlio di Sofia» 
La cui virtute invtdìandoi ammira, 
"Che in sì bel corpo più cara venia} 
Noi vorrebbe com[jagD<i i e al cor gì* ùpira 
Cauti peosier' 1' wnita gelosia ; 

B, Km Ha fariitrictm, tCc. L'arhilri* nio, àdk 
P autorità del nuovo Succesiore di Dudone, ntm li» 
per olirò lervo, aoo lia però rìstretto a Denuo' altra 
1^^, eccetto a quclU di dod eccedere il numero dì 

7. Poito inloHee^ol prò cke'l cmtrappesa. Cioft, 
bilsadatocoirutiUiche pesa dall' altra parte. _Lmce 
fa bilancia. 

S. C/te in sì bei-corpo pii cara venia. Virgilio. 
Grattor, Kfutdtro venimt.ln torpore virtus, 
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Onde traHo il rivale a sé in disparte, 
KagioDa a lui con lusìnghevol' arte : - 

IX. 

O di gran genitor maggior figliuolo, 
Che '1 sommo pregio in arme hiu giovinetto 
Or chi saia del valoroso stuolo. 
Di cui parte noi siamo, in duce eletto ì 
Io eh' a Dudon- famoso, appena, e soio 
Per r pnor dell'età vivea soggetto ; 
io, fratel di Goffredo; a chi pili deggio 
Cedere ornai ì Se tu non kì, noi veggio. - 

X. 

Te, la cui nobiltà tutl'«ltre agguaglia. 
Gloria e merito d' opre a me prepone : 
Né sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chUimarai anco il ma^ior Buglione : 
Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di questa Sira esser campione: 
Né gìàcred' io che quel)' onor tu curi. 
Che da'fatti verrà notturni e scuri. 

XI. 

Né mancherà qui loco ove. s'impieghi 
Con pia lucida fama il tuo valore.- 
Or io procurerò/ Ke tu noi nieghi, 
Ch' a te concedan gli altri H sommo onore. 
Ma perchè non so beu dove si pieghi 
L'irresoluto mio dubbioso core; 
Impetro or io da te ch'a voglia mia 
Osegua'poscia Armida, o teco stia. 

.10. j4 te di questa Sira._ D'Armida Soriana; la 
nomina cosi da lungi col iiòiiié del paese pereti i asimular 
l'amore che le porta. ' 

Ove non caf^lia. Quantto nOD ti «piaccia. CagUaàai 
verbo cakre. 

11. Afa perchìnon so, lic. cioè sono Irresoliifo -e 
dubbioso su <|uella eh' io mi vorrò far poi iutoruo al 
particolai d'Armida. 
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Qui tacque Eiistazio, e questi estremi accenti 
NoD proferì senza arroisirsi in viso : ' 
E i inni celati suoi pensieri ardenti 
I-' altro ben vide, e mosse ad un sorrÌMO. 
Ma perch' a luì colpi d' amor più lenti 
Non hanno il petto oltra la scorza inciso; 
Uè molto impaziente è di rivale, , 
Né la donzella di seguir gli cale. 

XIII. 

Ben allameàte ha nel pensier tenace 
V acèrba morte ^i Oudon scolpita ;. 
K si reca a disnor eli' Argante audace* 
Gli soprastia lunga stagione in vita : > 
E palle di sentire anco gli piace 
Quel parlar eh' al dovuto onor l' invita : 
^ 'i ffioviaetto cor s' appaga é gode' 
Del dolce suoD-delIa verace lode. 

XIV. , ' , 

Onde così riipose: i gradi primi 
Pia meritar, che conseguir desio; 
Né, purché me la mia virtìt anblimi. 
Di scettri altezza invidiar degg- io : - 

Mn s' air cuor mi chiami, e che lo stimi 
Debito a me, non ci verrò restio : 
E raro esser mi dee che sia dimostro 
SI bel segno da voi deLvalor nostro, 

XV. 

Duhque io noi chiedo, e no! rifiuto : equando 
Duce io pursia,sarai tu degli eletti. 

12. Non harfio il petto nìlrif la scarta inciso ; non 
hanno penetralo fin lienlro al petto, non ha n passato 
chelascorza,aal più la pelle. Petrarca. 
Infitto nllnr percr>ssa di suo strale 
Non essermi passala olire la gonna. 
15. E parte di sentire. Se. Par/e, cioè parimeJite. 
14. Dimostro, cioè dimostrato. Altre edìzìuni di- 
cono; che mi sia mostro. 
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AHots il laM» Eastazio, e ra piegando 
De' saoi ctHnpagni alsuo volergli afiVtti. 
Ma cbrede a prava il pribci^ G^rnnndo - 
Qnel grado ; e bencV Armida in Ini saettiy 
Men pu^ nel cor sóperbo amor di donna, 
Ch* avidità d^ onor che se n' indoana. 
xvt. " 
ScFw Geraasdo è da,' gran re Nbrvegi,' 
Che di molte pfoviacie etiber Y imp«o : 
£ le laute corone, e so^ttri regi 
£ del pactce edeslf avi il fanoo bUctoì 
Altero è 1' altro de' suoi proprj pregi 
Fili che ddl' opre che i [nusati fero ; 
Ancorché a^i>avi suoi cento e più lustri' 
Stali sien ctiianÌD pace, e *n guerra- Ukwtri* 

Ma il bàrbaro signor ohe sol mÌHHW 
Quanto l'oro e'ì t&minio ottie » upuda^ 
E per sé stima ogni virtute oscura 
Cai titolo regal eliiara nonreiMla''; 
Non può sonrir ohe 'n ciò eh' eg^ì pfoeun^ 
Seco ai meOo ÌI escvalier contenda:; 
E se ne cruccia sii eh' oltnogni segno' 
Di ragwne il trasporta ira e oìadepio. 
avni. 

Talché *! iRtdtgno spirito d'AvemOj t 
Ch'ÌD lai strada sllai^.apnrii'vede> 

li. 
lisceV Petr. Fianana tP m 
Aama. 

le. Aro ^fteero, 

IS. ffjfyemù (d'Inferno). 17 Averne è hu luogo 
St Capipagna poito tra Pozauoki e Bajs che mena tanto 
puzzolente odore, che gli auselli chs di «opra vi volano, 
, cadono soffocati dall' orreiuió fètoie. Gli antichi, eti< 
mando «nw (luetla 1» vìa che co^^ucene all' Lnkrao,sa- 
iràao ivi M^lficare. 
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Tacito in se» gli serpe, «d al covenio 
De* suoi peiMÌen hisiogando mde. ' ' 
£ qui pià.ieqiPTe f ira e T odio iatcrno 
loaceibisce, e 1 corstimnlae fìedei 
£fa cbe 'a naezzu all' alma ogoiu rimoai 
Vna voce cjt' a.lai eoa) rafptnu.: 

XIX. ' 

TecogiostraiRinaJdQC or tanto »4t 
Quel suo ntiiiiero van d' antichi eroi ? 
Narri costui, eh' a te T4ìoI threi t^al^ 
Le genti serre e i trìbularj aooj : 
Mostri gii Kfiltri, e in donila regale 
Fai^goni i.suoi .morti ai vìvi tuòL 
Ah quanto osa-nn BÌgnor d' iadegpo stafo^ 
SigBor>.obe>nellAjerva.baIia.è fiatai 

XX. 

yiDCft«fl^i>o petda ornai, fìi vincitoM 
Kn da quqTdl cn.' enolo tao divcqne ; - 
Che dii^ Ù moodo, e cìik^.ioiiudo chkh». 
Questi già; con Oeiiian<lcKÌD.gara «enne. 
Poteva a terecar gloriae Bpl«iidof>e 
- Il nobil.grodo cha Diukm pri^ tenue.; , 
Ma già Bon m&uo esao da te n' atuse : 
CoBtni scemò suo pregio allor che 'Ichien. 

E se, poi eh' altn più non parla a «^la» 
De' nostri affitri alcuna cosa s^ite ; 

19. Fitie (ferisce o p«rcuQte) AZifie^re T<;rì><> rimai» 
lolaiDente a' poeti. 

19. Tteo giostra Rinaldo. Da Omero nella conteta 
i% AjSCQ ea Ullue. Tcatm eonjerlur Ulyiitt' 

30. Ma già rum meno, cioè, non meno gloria q iy>le^ 
dorè. 

21. fi se, poi ch'altri piit ncn parla a spira, fcc. 
cioè, w alcuno dopa che pìù~ noD vive, seate Sflchtt 
premuta alcuna dei oottrì affari di ()uaggià. 
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120 CANTO» 

Come credi che 'n ciel di nobil ira 
Il buon vecchio Dudoa si mostri HfdcntCj 
Mentre in questa superbo i lumi gira, 
Ed al suo temerario nrdir pon mente, - 
Che seco ancor, 1' età sprezzando e 'I merto, 
Fanciullo, osa agguagiiursi, ed inesperto ^ 
xxn. 
■£, Tosa pare e 'i tenta, e ne riporta, 
In recedi castigo, unor e laude: 
E v' è chi ne 'l consiglia e ne l' esorta, 
(O vergogna comune !) e chi gh applaude. 
- Ma seGofFrédo il vede, e gli comporta 
Che di ciò eh' a te dessi egli ti fraude^ 
Noi soffrir tu : né già soHrir lo dei : 
Ma ciò che puoi dimostra, e ciò che sei. 

XXIII. 

Al suon di queste voci arde lo sdégno, 
E cresce in lui qoaai commossa face ; 
Kè capeiuk) nel cor gonfiato e pregno, ' • 

Per gli occhj n' esce e per la lingua audace. 
Ciò che di riprensibile e d' indegno 
Crede in Rinaldo, a suo disnor Don tace : 
Superbo e vano il finge ; e '1 suo valore 
Chiama temerità pazza, e furore. 
XXIV, 

£ qiiaiitodì'nuigtianinio e d' altero, 
E d'eccelso e d'illustre in lui risplende ; 

SI. Po'i tnm/e (considera ; fa attenzione). 

CTe seco ancor, &c. cioè che faticiuUo ed iimperfn, 
sprezzando i' età e V merlo (merito), osa agguagliarti 
(paragoiiani) aiicor seco. 

22. Des^i (si deve). Fronde per fraudi, veri», da 
fraudare o defraudare. ' ' 

23. A suo disnor non iace,'aoÈ, non tace (palesa) 
ciò che crede che sia o che rìdoudi a diiotiore o svan* 
(aggio di Ktiialdo. 

•J*, Ih lui (in Rioaldo}. 
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Tutto, adombrando con u^al'' arte il vero» 

Pur come vizio sia, biasma e riprende : 

E ne ragiona sì, che '1 cavaliero 

Emulo, suo, pubblico il suon n' intende. 

Non però sfoga l' ire, o ai raffrena 

Quel cieco impeto in lui eh' a morte il mena ; 

. ■ xxy. 

Cbè 'I reo demon, cbe la Sua lingua move 
Di spirto in vece, e forma ogni sup detto. 
Fa che gì' ingiusti oltraggi ognor rinnove, 
£sca aggiungendo all'iulianimato petto. ^ 

Loco è uel campo assai capace, dóve 
S' adulta sempre un bel drappello eletta: 
E quivi insieme in toroeantenti e in lotte 
Rendon le membia vigoiose e dotte, 
xsvi. 

Or quivi, allor che v' è turba più folla.. 
Por, com' è-suo destin, Rinaldo accusa j 
K quasi acuto strale in luinvolta 
La lìngua del venen d' averno infusa, 
E vicino è Rinaldo, e i detli ascolta, 
Nò puote r ira omai tener più chiusa : 
Ma grida: menti: e addosso a lui si spinge, ■ 
E nudo nella destra il ferro strittge. 
XXvIi, 

Parve un tuono la voce, e 'I ferro un lampo 
Clie di folgor cadeuie annunziò appone. 
Tremò colui, né vide fuga o scampo 
Dalla presente irreparabii morte : 
Pjir, tutto essendo testimonio il campo, 
Fa sembiante d' intrepido e di fortej 

?5. Loco è nel campo, Se. Luogo separato dentro 
' agli steccati, Eiccome si soleva usare dai Romani secondo 
la testimonianza di Polibio, Torneamenti, parola imi- 
tata dalla francese foMmoi. 
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Itt CANTO 

,E 1 gnoi iMtnictfatteAde, e*lf(etTOtnlto, 
Fenno »t reca di direte io «tto. 
xxVni. 
Qnan itf Vjàel ponto' tttiHe kpade-itrde&ti - 
Foioo vedute'fiómmÈA^T idaieue; 
Che vària' tuiAui di tual caute gemi - 
ly ogn^ intorno v' accorre, e s urta e prepie. 
P* itìccHèvoci e dì eonfilai accenti 
Un sooA'pM- V àriaai ra^ra e-fHertie ; ~ 

Qoal t'xSée in riva al mare, ove confonda 
Il vento i Buoi Co' mormonidell' onda. 

XXIX. 

Ma per le voci altrui già non s'-alleiita 
Neil* oìfeHo fiuerrier l' itripeto e l"Ìra: 
Sprezza i grtai e i ripari e ci£i che tenta 
Cniuder^i il varco, ed a vendetta aspira: 
£ fra rIì uomini e l' armi oltre s' avventa^ 
E laniIininea'spHdain cerchio gira, 
SI che le vie si egombraj e solo ad onta 
Di mille dif^ndor' Gemendo afffoot» : 

XXX. 

E'coolaman tiell' ira anco maestra 
Mille colpi ver Ini drizza e cotnparte. 
Orai petto or al capo op alta destra 
Tenta ferirlo, or alla fai&nca pane : 
È impetuosa e rapida b de>txa 
£' in euìsa tal, che gli ucchj inganna e 1' arte ; 
Tal cn' improvvisa e inaspettata giunge 
Ove manco eì teme, e fere e punge. 

XXXI. 

Né oessòinaÌ,tin che ndwno tnim«raa 
Gli et)be una volta e due la fera spada. 

99. £ la fiOminea tpiidà, Se Tirelle nd 5. delV 

Eacidc oc rotai auem 

faimineimt. 
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Cade il nicschin sulla ferita, e versa 
Gii 5j>ini e I' alma fuor per dop|)Ìa strada. 
L'arme ripone ancor di sangue aspersa. 
Il vincitor, nt sovra lui pili bacia ; 
Masi rivolge altrove, e insieina spoglia 
L' animo crudo e l' adirata voglia. 
xxxu. 
Tratto al tumulto il pio Goffredo iotanto 
Vede fero spettacolo improvviso : 
Steso Gernando, il criiidi sangue e '1 manto 
Sordido e molle, e pien di morte il viso. 
Ode i sospiri e le querele e '1 pianto 
Che molti fan sovra il guerriero ucciso. 
Stupido chiede : or qui, dove men lece. 
Chi fu ci»' ardì cotanto, e tanto fece ì 

XXXHI. 

Arnaldo, un <Ie' pivi cari al prence estinto, 
Naira, e 'I caso in narrando aggrava molto. 
Che Rinaldo 1' uccise : e che fu spìnto ■ 
Da leggiera cagiond' Ìmpeto stolto : 
E che quel feiro che («er Cristo è cinto. 
Ne' campionidi Crblo avea rivolto: 
E sprezzato il suo impero, e quel divieto 
Che fé' pur dianzi, e che non è secreto ; 
xxxiv. 

E che per le^e è reo di morte, e deve, 
Come r editto impone, esser punito ; 
Sì perchè il tallo in se medesraoò greve; 
Sì perchè ia loco' tale egli è seguito. 
Che se dell' error suo perdon riceve, 
Fia ciascun altro per 1' esempio ardito ; 

31. E versa gli spirti e l'alma fuor per doppia strada. 
Cosi Virgilio. 

Utm eademque via sar-guis aiiimaque seqimrifur, 
Cancidil in mUtiiis. 
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124 CANTO 

E che gli oflTesi poi quel là- vendetta 
VorraniTo far, cn' ai giudici s' aspetta ; 

XXXV. 
Onde per ta] cagion discordie e risse 
Germoglieran fra quella parte e questa: 
Rammentò i meni detl' estinto ; e disse 
Tutto ciò eh' o pietate o sdegno desta. 
Ma s" oppose Tancredi e coiuraddisse, 
£ ia causa del reo dipinse onestà- 
Goffredo ascolta, e in rìgida sembianzit 
Porge più di timor, che di speranza. 

XXX vi. 
Soggiunse allor Tancredi : or ti sovvegna, 
Saggio signor, chi sia Kinaldo e qnale ; 
Qual per aè stesso onor gli si convegna, 
£ per la stiipe sua chiara e regale, 
E per G uelib suo zio. Non dee chi regna 
Nel castigo con tutti esser eguale. 
Vario è i istesao error ne' gradi vari, 
E sol 1' egualità giusta è co' pari. 

XXXVII. 

Risponde il capitan : dai più sublimi 
Ad ubbidire imparino i piìk basai. 
Mai, Tancredi, consigli, e male sUmi, 
Se vuoi eh' i grandi in sualicenzaio lassi. 
Qual fora imperio il mio, s' ai vili ed imi, 
Sol duqe delia plebe, io comnndnssi ì ^ ' 

Scettro impotente, e vergognoso impero, • 
Se con tal legge è dato, io pìii noi chero. 
xxxviii. 

Ma libero fu dato e venerando ; ■ 
Né vuo' eh' alcun d' autorità lo scemi 

37. Zaiii (lasci), /brii(sjrcbbe). 

Notdiero (non lo domando, non lo voglio). Cherer* 
ocAierere»oce latina, fi;rfrej-e; voce aulica, ma usa U 
coD vaghezza in Poesìa. 
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E so ben io come si deggia, e quando 
Ora diverse impor le pene e i premi, 
Orìi, t«ior d' eguatità serbando. 
Non separar di^l' iafìmi i aapremi. 
Cosldicea: né rispondencolui^ 
VÌDto da riverenzd, su detti sui. 

XXXIX. 

Raimondo imil^tor della severa 
Rigida anticiiità, lodava i detti. 
Con quest'arie, dii'ea,clii bene impera 
Si rende venerabile ai soggetti : 
Che già non è I» diicipii:t;i intera 
0"^ uom ■perdono e non castigo aspelli. 
Cade ogni regno ; eruinosaè senisa 
La base del timor ogni clemenza. 

Tal ci parlava: e le parole accorse 
Tancredi, e piti fra tor non si ritenne ; 
Ma vèr Kiouido immantinente volse 
Un suo destrìer, die parve aver le penne. 
Hinaldo, poi di' ai fier nemico tolse 
L'orsogkoe 1' alma, alpadìgUoDsen venne. 
Qui Tancredi trovotlo, edelle coee 
Dette e risposte appien la somma espose. 

XLI. 

Soggiunse poi : bench 'io sembianza esterna 
Del cor non stimi testimon verace ; 



, Stc. cioè ; btiich 'io 
non stimi (non creda) che hi Eeiubìanza esterna (l'ap- 
parenza esteriore) sia verace testimonio (testimon lanz'ii) 
del cote. 
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laO CASTO 

Cbe 'n parte troppo cupa e troppo interna 
11 pensier de' mortali occulto giace"; 
Pur ardisco affermar, a qirel eh' io scerna 
Nel capitan, che 'n lutto anco noltace, 
eh' egli ti voglia all' obbligo soggetto 
De' rei comune, e in suo poter ristretto. 

XLIl, 

Sorrise allor Kìnaldo; econjinvoho 
In cui tra 'I rìso lampeggiò lo sdegno ; 
Difenda sua ragion ne' ceppi ìnvohó 
Chi servo è, disse, o d' esser servo è degno^' 
libero i' nacqui e m«i e morrò sciolto. 
Pria che man porga o piede a taccio indegno. 
Usa alla spada è questa destra,ed U3a 
Alle palme j e vii nodo ella ricusa. 

XLIII. 

Ma b' a', meriti miei questa mercede 
Goffredo rende, e vuol imprigionurme 
Pur com' io fossi un uom del volgo, e crede 
A carcere plebeo legato trarrne; 
Venga egli, o mandi : io terrò termo il piede : 
Giudici fian tra noi la sorte e 1' arme. 
Fera tragedia vuol che a" appresenti 
Per loT diporto alle nemiche gena. 

XLIV. 

Ciò detto, I' armi chiede, e '1 capo e '1 busto 
Di finissimo accìajo adorno rende: . 
E fa del grande scudo il braccio onusto, 
£ la fatale spada al fianco appende ; 



45. Fera tragedia vjiol che j" appresenti. Ijiogo imi- 
tato da Omero portando dì Nestore che s' infrappune di 
mezio per pacificare Agamennone ed Achille, lliad. 
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gviirra. 12? 

É ìd sembiaiite magnanimo ed angusto. 
Come folgore-suol, iteli' arme splende. 
MartejC' rasstmbra te, qualordal quinto 
Cielo, di ferro scendi e o' orror einlo. 

XLV. 

Tancredi intanto i feri spirti e 'I core 
Insuperbito d' ammollir procura. 
Giovine invitto, dice, al tuo valore 
So clie fia piana ogni erta impresa e dura: 
So che fra l' arme sempre e fra 'I terrore 
La tua eccelsa viriute è più secura ; 
Ma non consenta Dio eh' ella sì mostri 
Oggi BÌ crudelmente a' danni nostri. 

XLVI. 

Dimmi, «ìie pensi far ? Vorrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque bruiuirte ? 
E con le piaghe indegne de' Cristiani 
Tnifigger Cristo, ond ei son membra e parte ? 
Di transitorio onor rispetti vani, 
Che qual' onda di mar sen viene e parte, . 
Potranno in te più che la fede e 'I y.elo 
Di quella gloria che n'eterna incielo? 

XLVII, 

Ah, non per Dio : vinci te stesso, e spoglia 

Questa feroce tua mente superba. 

Cedi: non Jìa timor, ma sunta voglia: 

Ch' a questo ceder tuo palma si serba. 

E se pur degna ond' altri esempio loglia 

£' la mia giovinetta etade acerba ; 

Marte, e' rassembra le, i(c. Così 1' Ariosto. C, JS. 

St. 20. 

E talar si credea che/oste Marie 

Seeso dal quinto cielo i» quella parte, . ' 

46. 'N' eterna in cielo, cioè, ci fa etecni, dal v«rba 
eternare o immortalare. 

47 . S >e pur degna onÌ altri esempio loglia, Xc. 

E' la mia, STc, uloi neiita ctie possa esser a)toi{ 
d' esempio. 
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Anch' io fili proTOCftto : cppur non venni 
Co' Fedeli in contesa, e mi contenni : 
xtvm. 
Ch' avend' io preso di Cilicia il regno, 
E r insegne spiegat<?vi di Cristo, 
Baldovin soprag^iiiise, e con indegno 
Modooccupollo, e ne te' vile acquisto : 
Che raostinndosi amico ad ogni segno. 
Del sito avaro pensier non m era avvisto: 
Ma con V arme però dì ricovrarlo 
Non tentai poscia ; e forse i' pntea farlo. 

. XLIX. 

E se par anco la prigion ricusi, 
E i lacci schivi (jnasi ignobil pondo, 
E segair vuoi l' opinioni e gii usi 
Che per leggi d' onore ajjprova Ìl mondo ; 
Lascia qui me, eh' af capitan ti sensi, 
£ in Antiochia tu vanne a Boemondo: 
Che né sopporti in questo impelo primo 
A' suoi giudizi assai securo stimo. 

L. 

Ben tosto da (se pur qui conlraavremo 
L' arme d' Egitto, o d' altro stiiol pagano) 
Cb' assai più chiaro il tuo valore estremo 
N ' sparirà, mentre starai lontano : 
£ senza te porranne il campo scemo, 
Quasi corpo cui tronco'è braccio o-maDo. 



48. Ch' arando io preso di Cilicia il regno. Come 
ti ha dal ^'Arcivescovo <li Tiro e da Paolo Liailio. 

J^e' per/ece. 

49. Schivi (sdegni), daschivare. Pondo (^fso), 

50. Ben ItKloJia, Se. Il Poeta al1i>ntaLia KJnaldo dal 
campo per aver occasione di iiggrandire il pneina, ad 
imitazione di Omero che allontana Achille dall' fsercito 
«vco,; amache, meatreegliè assente, riin>«aeHdQ perdenti 
i(twà,*i OMiotca il supreno valor di. lui. 
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Qui Guelfo sopraKgitinge, e i detti approva ; 
E vuol t^e seoza indugio indi si mora. 

LI. 

Ai lor consigli la sdegnosa mente 
Dell' audace gorzon si volge e piega ; . 
Tal eh' egli di partirsi immantinente 
Fuor di queli' oste al fidi suoi non nega. 
Molta intanto è concoraa aniic-a gente, 
E seco andarne ognun procura eptegu. 
^li tutti ringrazia, e seco prende 
Sol duo scudieri, e sul cavallo ucende. 

Lli. 

Parte, e porta un desio d' etema ed alma 
Gloria, eh' a nobii core è sferza e sprone. 
A magnanime imprese intenta ha 1 alma. 
Ed insolite cose oprar dispone : 
' Gir ira' nemici; ivi o cipresso o palma 
Acquistar per la fede ond ècampionei. 
Scorrer 1' Egitto, e penetrar sin dove 
Fuor d' incognito fonte il Nilo move. 
LUI. 
Ma Guelfo, poi eh' il giovine feroce 
Affrettato ni partir preso na congedo. 
Quivi non baaa, e se ne va veloce 
Oy' egli stima ritrovar Goffredo. 
U qua! come lui vede, alza la voce : 
Guelfo, dicendo, nppunto or te richiedo; 
E mandato ho purora in varie psirii 
Alcun de' nostri araldi a ricercarti. 

LIV. 

Poi fa ritrarre ogni altro ; e in basse note 
Blcomiocia con lui grave sermone. 

52. Ivi o cipresto o palma (o morte o vita). U 
cipreiso 6 sìmbolo della morte, e li palma defla vit- 
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130 CANTO 

Veracemente, o Guelfo, il tuo nipote 
Troppo trascorre, ov' ira il cor gii sprone : 
E male addiirsi, a mia credenza, or poote 
Di questo fatto suo giusta cagione. 
Ben caro avrò che la ci rechi tale ; 
Ma Goffredo con tutti è duce eguale; 

E sarà del legittimo e del dritto 
Custode in ogni caso e difensore. 
Serbando sempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne passioni il core. 
Or, se Rinaldo a violar If edijto, 
E della disciplinai! sagro onore 
Costretto fu, come aleun dice ; ai nostri 
Giudizi venga ad inehinai-si^ e '1 mostri, 

A sua ritenzion libero vegna : 
Questo, eh' io posso, ni inerti suoi consento. 
Ma s' egli sta ritixjso, e se ne sdegna, 
^Conosco quel suo indonnito ardimento) 
TtKdi condurlo, e proveder t'ingegna 
eh' ei non isforzi uom mansueto e lento 
Ad esser delle leggi e dell' impero 
.Vendicator, quanto è ragion, severo. 

LVIl. 

Così diss' egli ; e Guelfo a lui rispose : 
Anima non pwea d' infamia schiva 



54. C/m la ei rechi tale, cioè, die tu ce la ret 
(ailduca), tale, cioè, giusta cagione. 

56. A ma ritoaim, (a suavoglia) 

Non Uforzi (non sforni). Do^w le particelle con, i 
■non, per, si suole ordì nari a meli te aggiungere un i a 
^parole eh? cominciano con i seguita da altra con; 
nante, per evitar Paspreaza die Ire consonanti mi 
producono iieila pronuncia della lingua italiana. 
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QUINTO. 131 

Voci sentir di scorBo iugiurìose, 
E non farne repwisii ove T'udiva, 
E se i' oltraggiatore a morte ei pose, 
Chì-è che meta a giust' ira prescriva? 
Chi coutai colpi, oladovEita ofìesa. 
Mentre arde la tenzon, misura e pesa ? 

LVIIl. 

Ma quel che chiedi tu, eh' al tuo soprano 
Arbìtrio il garzon venga a sottoporse, 
Duolnii eh esser non può: eh' egli lontano 
X>air oste immantinente il passo torse. 
Ben m' offro io di provar con questa mano 
A lui eh' a torto in falsa accusa il morse, 
O s' altri v' è di sì maligno dente, 
Ch' ei punì V onta ingiusta giustamente. 

LIX. 

A ragion, dico, al tumido Gemando 
Fiaccò le corna del superbo orgoglio. 
Sol, b' egli errò, fu nell' oblio del bando : ' . 
Ciò ben mi pesa,ed a lodar noi Koglio. 
Tacque ; e disse Goffredo : or vada errando, 
E porti risse altrove ì io qui non voglio 
■ Che sparga seme tu di nove liti : 

Deh, per Dio, sian gli sdegni anco forniti. 



Di procurare il suo soccorso intanto 
Non cessò mai t' ingannatrice rea. 
Pregava! il giorno, e ponea in uso quanto 
L* arte e 'lingegnoe la beltà potea. 
Ma poi, quando stendendo il fosco manto 
I^ notte in Occidente il dì chiudea, 

59. Fiaccò ie- cornar Stc. (abbassò 1' oi^oglio, o gU 
cavò di le«(a la superbia). 

A lodar noi loglio (non imprendo a lodarlo). 
fomiti per filili. 
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Tra duo suol cavalieri e due matrone 
Kicovruva in disparte al pudigltone. 

LXl. 

Ma, be^ch^ sia miistra d' inganni, e i suoi 
Modi gentili] e le maniere accorte, 
Ebellasì,che 'icicl primanè poi 
Altrui non die maggior bellezza in sorte; 
Talché del eantpo i più famosi eroi 
Ha presi d' un piacer tenace e forte ; 
Non è però che all' esca de' diletii 
11 pio Gotlredo lusingando alletti. 

LXII. 

In van cerca invaghirlo, e con mortali 
Doleezze attrarlo .all' amorosa vita : 
Clfe c]ual saturo augel che non à cali 
Ove il cibo mostrando altri l' invita ; 
Tal ei sazio del mondo i piacer' frali 
Sprezza, e sen poggia al ciel per via romita : 
E quante insidie ai suo bel volto tende 
L' inlido Amor, tutte fallaci rende. 

LXIIi. 

Ì<è impedimento alcun torcer dall' orme 
Puoie, che Dio ne segna, i pensier' santi. 
Tentò ella mill' arti ; e in mille forme. 
Quasi Proteo nove!, gii apparve avanti: 
E desto amor, dove più freddo ei dorme, 
Avnan gli atti dolcissimi e i sembiaati. 



60. Sicovrava dal verbo ricoverare, cioè andare, o 
ritirarsi. 

61 . £ I suoi modi gentili, cioè, sìeiió gentili. 
68, i'ntìir». Estollo, sazio. 

63, Quasi Proteo iioveL Proteo Dio marino, famoia 
indoTJno, il aliale si mutava in luti' i sembianti. 
Desto per desiato. Cosi il Petrarca ' 

Edesleriati ùjpor là dove or dorme. 
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Ma qui (grazie divine) ogni stm prova 
Vana riesce, e ritentar oun giova. 

LUIV. 

I.a bellp donna eh' ogni cor fàd canto ■ 
Arder credeva ad un gtnir di'ciglia, 
Oh come perde or t' alterezza e '1 faeto, 
E quale ha di cìh sdegno e meraviglia ! 
RivolgCT le Eoe fotóe ove contrastò 
Men duro trovi slfin ni rieonùglia : 
Qual capitas eh' inespugncibir terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra. 

Ma coatra 1* arme dì costei non tneno 
Si mostiò di Tancredi invitto il core ; 
Perà eh' altro ds^ gì' iozojnbra il seno, 

Né vi può loco aver novello ardore : 
Che siccome dal? un I' altro veleno 
Guardar ne saoi ; la! V un dall' altro amore. 
Questi soli uan vinse : o molto o poco 
Avvampò ciacnn altixj al suo bei loco. 

LXVI. 

Tlla scbben si duci che oon saccedà 
Sì pienamente il mio disegno e ì' arte j 
Pur fatto avendo così notul preda 
Di tanti eroi, si riconsola in parte: 
E pria che dì sue frodi altri a' avveda. 
Pensa condiirh in piìl secora parte. 
Ove gli stringa poi A' altre catans 
Che iion son queste ond* or presi ^ tiene. 

i.xvii. . ■ 

Essendo giunto il termine ohe fisse 
II capitano a darle alcun soccorso ; 

US Che siccome tUUC vn V altro vel^mt, 4(c Accenna 
quel proverbio Iritn : clatiis dove IrtttàUVt pusto dai Hat 
traccii in qii^EU; parole i 

, Come tC asse si trae ch'odo con chiodo, 

«OH. I.- 12 
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A ini sen venne riverente, e dìsèè : - 
Sire, il dì stabilito è ma traacorso. 
E se per sorte il reo tiranno udisse 
Ch' i abbia fatto ali' arme tue rtcorK) ; 
Preparcrla sue forze alla difesa. 
Né coiìl agevol poi fora l' impresa. 

L2VIII. 

Dunque, prima eh' a Ini tal nbva apporti 
Voce incerta di fuma, o certa sp!a : 
Sceig I la tua pietà fra' tuoi piò forti 
Alcuni pochi, e meco or or gì' invia. 
Chf se non mira il ciel con occbj torti 
U opre mortali, o V innocenza oblia ; 
Sarò riposta in regno ; e la mia Terra 
Sempre avrai tributariir in pace e in guerra. 

LXIX. 

Così diceva r e '1 capiinno ai detti 
Quel che negar non si potca, concede : 
Sebben, ov' ella il suo partir affretti; 
In sé tora^ l' elezion ne vede. 
Ma nel numero ognun de' diece eletti 
Con insoUta istan<ui esser richieder 
F. r emulazion ch 'n lor si desta, 
Più importuni gli fa nella richiesta, 
txx. 

Ella, che,'nessi mira aperto il core. 
Prende vedendo ciò novo argomento ; 
E sul lorfiancò-adòpràiPrio timore - 
Di gelosia per sferza e per tetmento ; ' 

Sapendo ben eh' altìo s' invecchia Amore 
Senza qtiest'' tfrtì, e divien pigro e knto ; 

67 f<»-a per sar^b^e (ytìc'. jJoet.) 

68 O r iitnocenza oblia. Ò, patticela disgiuntivo, nen 
^ui adoperatain luogn [|i fi^. 

b9 In si tornar l cIkIìih ne vale. Si vede egti obbligato 
3 far r elerion «lei dieci campioni d'Armida per man- 
>r di Dudotie- 
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SUIKTO. 135 

Quasi destrìer <ibe men veloce corra. 
Se noD ha chi lui aegpst, o chi *t precorra. 
LXXl. 
E in tnl modo comparte i detti bdì, 
E '1 guardo lusinghiero e '1 dolce riso. 
Oh' alcun non è che non invìdj altrui : 
ìii il timor dalla speme è iu lor diviso. 
La folle turila deaU amunti, a cui 
Stimolo è V arte i' un fallace viso. 
Senza fren corre, e non gii tieu vergogna; 
£ loro indarno il capitan rampogna. 

LXXII. 

Ei eh' egoafasente satisfar desira 

Ciascuna dalle parti, e 'a nulla pende ; 

Sebbeo alquanto or di vergogna or d' ira 

Al vaneggiar de' cavalier* ? accende ; 

) Poij::h' ostinati in quel desio gli mira, . 

Novo consiglio iu accordargli prende. - - 

Scrìvansi i vostrì noaii,ed in un vaio 
Ponganst, disse,' e sia giudice il caso. 

XXXllI. 

Sobito-il nome di ciascuQ si Sdiste, ' 
E in picciol' urna posti e scossi foro, ' 

E traili a sorte : e '1 primo che n* uscisse. 
Fu il conte di PènjlmMÌa ^temidoro. 
Legger poi di Gherardo il nome udisse : 
Cd usci Viocilao dopo costoro, . 

Vincilao, che sì Wave e saggio avvinte, , 

panuto or p^rgoié^it e vecchio aniante. 

- 73 £ in fiteùtf vrna patii, ice. In vec« àell' urna, 
wau soltanto nei giuilìcj civili dratroallecitU,avrebb« 
qui dav«tn il l'asso tnctti;re piultostq 1 elnto. com'è cos- 
tuine dei militan ilentro agli Kleccati. 

CoHulQ or pargolnggia, cioè, dazioni da bambino; 
(irnile all' adoleiceiiliari dà Latini. Usasi anche da al- 
cvai /aiiciiilleggiarf. 
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]?6 CAVTO 

Lxxiv, 
Oh qofVi: il vqIÌo han Ik'fo, ^ gtj occly pregili 
I>i quel piacer cbe dal coripieno Inondit 
Quegli- tre piiiiii vtetli, i cui djiii-gai 
La fortuna iti amor destra seconda! 
D'incerto qof, di gelosin dtu) segni . 
(ìli uUri, ^i cui nome avvieu che t' urna aàconda': 
F. dalla bocca peadon di colui 
Che spiega i br«vi, e legge, i nomi altrui. 

LXXV, 

Guasco quatto fuoif vcdm,. s cui auccctrt . 
EiJolfo, ed a Ridolfo indi Olderico : 
Quinci Guglteltnd BoDdKJioa ù Ìes»> 
£ 'i bavaio Eberaj^do^ e Tritiaco Enòoo. 
Ramba^o ultimo fu» che fai il elette 
Poi, fé cai^giandot di Gesìl nemico. 
Tanto putite Amor dufiqitf ì e questi ctiiuse 
11 oumer44e'<Ueci, e gh «Itn^icluBe. 
tzxri< 

D'ira dif^lofiia d'hividis wdeatii ,: 
Chiamali gli altri fodaoa ingiusta e ria : 
£ te accusaw^ Ata9C, ctife te eooMiM - 
Che neU.' imperio Itio niidica m> 
Ma perchè iitinto è dell' amBoe menti. 
Che ciò che [uìt li vinanoin più detìsi; 



74, Oh come 11 volto fiari lieta, e gli ccAj prtgnft 
BeHissima"D)etafoVa, e die maravirfiosamcnte pone hi- 
nanzi b^\ («(41 l*àbboiMlanM dfU'^iU^reuftd^k cuore. 
sguìaa di fiume. 

. 79i Sambtlda uliimv/u, fcc. Fatiho l« ktorii mm* 
«ione ti' un Ualdalo oriitiaiM che, rinegala la fede, ^assò 
ai iKtnici, nomiDalo Haiialdo dì nailon Tedesca, e' non 
Bainbiililo. ' 

■ 16. Ifn pereht iitin/o; Sic. Così Ovidio." 

^mttiìir in vetìlutn léritper, cupimusquc negata. 
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DispoDgon molti, ad osta ài fottntiaf 
Se^juii ìk donna come il ciel s' imbrana. 

LSXVlt. 

Vogìioa sempre seguirla all' ombra al sol^ 
E per lei combattendo espor la vita. 
Ella fanue alcun motto, e con parole 
Tronche, e dolci sospiri a ciò gì' invita: 
£d or coD questo ed or con quel si duole 
Che fai oooTienle senza lui partita. ' 

S' erano armati intanto, e da Goffredo 
Togliea» ) diece cavalier' congedo. 

LXXVUI, 

Gli ammonisce quel saggio a parte a pvctf, ■ 
Come la te pagnoa è incerta e leve, 
F. mal securo pegno ; e con qual' arte 
L' insidie e i oasi avversi uom fuggir deve. 
Ma son le sne parole al vento sparte, 
Né consiglio d uom sano Amorriceve. 
Lor dà commiato alfine; e la donzella 
Non aspetta al partir 1' alba novella, 
txxix. 

Parte la ^-incitrice, e quei rivali, , 
Quasi prigioni al suo trionfo avanti. 
Seco n' aailuce ; e tni infiniti mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti. 
Ma come uscì In notte, e sotto 1' «li , 
Menò il silenzio e i lievi aogiii^rranti; 
Secretiimcnte, cora' Amor gì' informa. 
Molti d' Armida aeguitaron l' Onna. , 

LXXX. 

Segue Eustazio il primiero ; e puote ^piena 
Aspettar l'ombre che la notte adduce. : 

Vassenc frettoloso ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 

77. ^If ombra, al iole, di giorno e di notta. 
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Errò la ìifiOe tepida 6 Mrens; .; 

M;i poi Aelf appnrìr dell' Rima luoe 

Gli apparse insieme Armidji e 'I suo drappello, 

D«v€ un borgo !or t» notturno astello-. 

Ratto el ver lei si move, ed *ir iniegnu . ' 
Tosto Etninbaldu il piconò$ce, € grida. 
Che litfeFchi fra loro, « perchè vegni). 
Vengo, rìspoiide, asegukome Armìd»; ; ' 
Ned ella' avià da in«, se non U sdegna, ' 

Men pronta aita, o- servita men fida. 
Kepliea l'altro: ed'acatnnto onore, 
Dìj' d^ t' Hèsse ? Egli soggiunge: AmiH'e. > 

LXXXII. , - ■ ' . ' 

Me scelse Amor, te la fortuna : or qniJe . 
Da pivi giiiato elettore eletto parti il .1 

Dice Riitnbnldo alior: nuliu ti vale 
Titolo falso,- ed wsì Ìir»1il' arti^ 
Kè potrai della vergine regtde ' 

Frai campìonii l^giiliini mischiarti. 
lliegittimo servo. E chi (riprende 
Cruccioso il- Giovinetto) a rne il contende'! 
i.TtK)(m. . , . ■ 

Io tei difenderò, colui rispose; 
E feglisi itlt* indentro ih (]oeMo dire: . - 
K con voglie egdatmente in iuir sdegnose , 
1/ altro si arasse, e con cenale ardire. 
Ma qiii-M«Be lu mano, e si frappose , ■ ■ : 
La tirann^de^l'-ainle in mezKo.aii' tfe; .,- '. . 

. ai; Jfrd «ffd per pi firp. Talora ,per sostegno •lei'? 
proiiiiLÙia, alla paiticella nb, come ad aRre nuiili,,'" 
aggiump; la lèttera i). ' . , . ' 

82, £UmpartÌ, cioè,li parf HMto. 

83. Io tei difi>ithtò. n lerlia difaniere i.r\ai met" 
in significalo di proibire, vittore, iiC. ma di rado ad"- 
U[jlo nella tiiugiia Italiana in Ipl significato, ., 

JÙ/egiisiatfincunlrc, gli si fece, ose gli fece incontro. 
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Eli all'uno dicea; deh tith'l' inoresca 

Ch'a te comp&gno, a me compiati «'«ccrnca, 

S' ami che snlva i' bìb, p<!rchè mi privi ' 
Td sì'^snd' uopo d«lla nova Atta? . . 
Uice all' altro: ottportatHì e gr»to ARivi ' ' 
DifcDBOr di mrn hirt!» e * mtu vita: 
Né vuol ragion, uè sni-à' mm ch'io-icliìfi 
CoiDpagDju nobil tlMiio « sì gradim. 
Così parlando, ad-Or ad orira via 
Alcun npvd CEunpion le sorvenia. 

LKSS». ■■ ■ .^ ■ ' 

Chi'tKW pmnge) e ehi di ()U4: nò l'noo. ' 
Sapea delI'nftiV>:'eT nilim b(*còe torto. 
Essa litta gli àectìgHe, ed a citiECima' - ■ » 
Mostm delsuotenir gidjSi « «ontnrto. i 

Ma già nello àeliiarir dell' aer bruno > 

S' era del lor partir G'offredoàccetìo: .!. , 
E la mente indovina dft'fo» danni 
CalfùBfuturtìni^ pacche 9' i»ftiiWÌL '' 

' ■' ' ' LMSXVI.: .'t , 1 I . ; .. ■ , t 

Mentre a'CT& ptìv rì^nsa, bh mpi30 apparei 
Polveroso, anelani*, m vista affino, ^ .;i 

In atto d' uótb eh' altrui navette aifiiire- 
Porti, e niostl'ì il dolore iti front* ftcìitto. 
Bisse costui: Signor, ttlsto nel mare 
La grande armata apparirà d'Egitto: ' : 

E r avvi^ Guglielmo,' il quiH comanda 
Ai Ligurinbvìglij'a te ne nanda. ' r 

8G. ì- 1 av!iiso'G'rigììe!mo, &c. E* q»Mt'^ ai^iriido 
Emljriaco di axtnitit Gtn*vMe, oeiiw nfir.vte inori- 
naresca e nelle nieccaDÌche, più d' ogni altra dì qiiei 
tempi ecce I leu tUsi ino, che poi. Del tempo. del)' assalto 
fabbricò quell^. Diu^bil. lori;, ìli cui S« Canto- 18. si 
parla. '■..,.■'.'. 



:Biii5dj.G00glc 



140 ama 

LXKXVir. - ■ 
. So^iunse a questo poi, che dalle navi 
Sendo condotta vettoraglia al campo, 

I cavoli) e ì cainmeUi onusti e gravi 
Trovato aveatio a mezza strada iaciarapo:,. 
E che ì iór difensori uccisi o schiavi 
Restar' pugnando, e nessna fece scampo» 
Pai Isdròiii d'Arabia in una valle 
Assaliti alia fronte ed alte spalle: 

LXXXVIII. 

E che l' insiuio ardire e la licenza 
Di que' barbari erranti è ornai sì grande, 
Che'in giiìia d' un diluvio inlorno seosa. 
Alcun contrnBtti si ditata e spande: 
Onde convJcii eh' a porre in lor temenza 
Alcuna squadra di cuerfier' sì mande, 
eh' assicuri la via che dall' arene 
Del mar di Palestina al campo viene, 
ucxxix. 

T)' una! in m' àitr^ lingua in un momento 
Ne trapassa la fani», e si liistende : 
E 'I volgo de' sotdiUi alto sg^ayento 
Ha della fame -chie vicina attende. 

II saggio capilan» che i' ardimenta 
Solito ioro in essi or non comprende. 
Cerca con lieto volto e con parole. 
Come gli rassicuri e riconsole. 

xc. , 

• Oh per miHe perìoli e mille affanni 
Meco passati in quelle parti e in queste, 
(^ a m pioti' di Dio, eh' a ristorare i danni 
Della cristiana snu fede oasceate ; ' 

BT. Senih per essendo. 
00. Oh p^r iHitte perigli, &c. Cosi Orazio. 
Oh mtcum totiei pyoraque passi. 
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Voi, che V arme cìi Pereia e ì greci inganni, 
E i monti e i mari e 'l veiiio e le tempeste. 
Della fame i disagi e dcUa sete 
Superaste; vói dunque ora temete? 
xci. 

Dunque il Signor che n' indirizza e move. 
Già conosciuto in caso assai più rio. 
Non v'assicurai (|i:asi or volga altrove 
La man della cleiuenzii e 'I guardo pio l 
Tosto un dì tìa clic rimembrar vi giove 
Gli scorsi aiTanni, e sciorre i voti a Dio. 
Or durate magnunimi, e voi stesai 
Serbate, prcf^o, si prosperi sacceHÌ> 
xcii. 

Con questi detti le smarrite menti 
Consola, e con sereno e lieto aspetto : 
Ma preme mille cure egre e dolenti ' 
Altamente riposte in mezzo al petto. 
Come possa nutrir sì varie genti 
Pensa fra la penaria e fraTdifetlo : 
Come all' armata in mar s' opponga ; e come 
Gli Arabi predatori affieni e dome. 

90. Foi che l'arme di Persia, tic. Virg. 1. Endd. ■ 

Fote/ScflCentn rabiem, peaìlusque Mtunlet,ttO, 

91. Tosto imiiìjia, tta. Virg, l. Enrail, 

Forrau et h^* otim mtministe jutiabU, &c. 

93. Con gimli dtlli, Scc. Anphe tolto da Virgilio 
IkI luogo allegato. 

Talia i-ace rsferl; eitrisque ingenlibus itgar 
SptmtuUu simulai, prtmit attuai corde d^ortm. 
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GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO SESTO. 

AROOMBNTO. 

JTzante ogni Cristiano a giostra appella J 
Indi Otton non eletto a lui si oppone 
■/iudace itoppo, e. tolto vim di sella { 
Onde sen va nella Città prigione. 
Tancredi pur con hi pugna iiovtlla 
Comincia ; ma a lei tregua il biyo impone. 
Erminia, che del suo Signor si crede 
Cvrare il mài, mojx notturna il pifde. 

MI. 
A d' altm parte V assediate genti 
Speme miglior conforta e rasMcuTa : 
Chi" oltre il cibo raccolto, altri alimenti 
Soti lor dentro portati a notte oscura: 
Ed han niunitu à' arme e d' istrumenti 
^i guerra verso 1' Aquilon le mura; 
Che d' altezza accresciute, e sode e gro^' 
Mostraa di non temer d' urti e di sco&se. 
II. 
E 'I re pur serapre queste partì e quelle 
Lor fa innalzare, e rinforzare i fianchi, 
O r aureo sol risplenda, od alle stelle 
£il alla luna il fosco ciels'imbianvlù: 



:Biii5dj.G00glc 



14* CANTO 

E in far continuamente arme novelle 
Sudano i fabri alFaticatì e stanchi. 
In sì fatto appareochii), 'iotollcrante ' 
A lui seù veiiiie, e ragionogli Argante: 

HI. 

E ìnsino a ^D^i)d|^ cf.tcrriù prìjtiani 
Fia queste mura in vile nssedio e lento ? 
Odo ben io stridere incudi ; e suoni 
D' eloii e di aatvJi e tlt c9taizÉ V sento : 
Ma non veg^o aqual uso; e quei liidroni 
Scorrono i campi e i borghi a lor tnlento : 
Me v'è di noi chi-mia lor pasto arresti; 
Né tromba che dal sonno aljjien gli dest^ 

< IV. 

A lor né i prandi mai turbati erotti^ 
Uè molestate'son (e cene liete : 
Anzi egnalmeflte i eR lunghi e le notti 
Traggon coti sicurezza e con quiete. 
Voi aaì drtacì e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar sarete, ' 
Od a morirne qui come codardi, 
Quando d' Egitto pur l' ajuto tai-di, 
V. . 

Io per me non vno' già eh' ignotil morte 
I giorni mici «f oscuro oblìo ricopra ; 
Ne vuo* eh' ni novo ài fra queste porte 
L' alma Ipce de! sol chiuso mi scopra. 
Di questo viver' mio faccia la sorte 
Quel che già stabilito J là di sopra : 
Non farà già che senza oprar la spada 
Inglorióso e iaTéhdìciito io coda. 

9. E itising a pÈffKtió à /envi pfigiotii, Ite. Ei^enlra 
convenevole alla penala di collerico ed iinpazii;»^ 
uomo, qual era Ar^iitr. Cosi Aiace innanzi aiI A^A- 
taeuooiK nclgiirditir) deHelrmì aAchille^ 
feggiQ-^ vedo. 
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Ma quando pur del valor vostro usato 
Così non fòsse in voi spento ogni seme; 
Non di morir pugnando, ed onorato. 
Ma di vita e di palma anco avrei speme. 
A incontrare i nemici e 'i nostro fato 
Aiidianne pur deliberati insieme; 
Che spesso uvvien che ne' maggior' perigli 
Sodo i più audaci gli ottimi consigli. 

VII. 

lila se nel troppo osar tu non isperi. 
Né sei 4' uscir con ogni squadra ardito ; 
Procura almqn ehe sia per duo guerrieri 
Questo tuo gran litigio or difinito. 
E perchè accenti ancor piii volentieri 
Il capitan de' Fra^ichi il nostro invito ; 
L' arme egli scelga, e 'l pud vantaggio toglia, 
E le condizion' ibrmi a sua voglia. 

Che se'l nemico avrà due mani, ed una 
Anima sola, ancor eh' audace e fera ; 
'l'enier non dei per isciagura alcuna 
Che la ragion da me difesa pera. 
Poote in vece di fato e di fortuna 
Darti la destra mia vittoria intera : 
Ed a te sé medeama or poi^ in pegno. 
Che, se '1 confidi in lei, salvo è u tuo regno. " 

6. A iiicfmtrare i tatuici. Ite. Corf Cesare app) 
lAicaao nel 7. de^la Farsaglu, che jnanimando i suoi 
Soldati al combattere, ^ìce: , 

Nil optis est votis, jmnfatum acqer site ferrò, 
jindianné per Atidianltfm,' In Italiano i'nì non è Hiù 
seguita da una », e perciò camliiasi aneli' essa in n. 
:,8. Cho se'ijWmjiai airri due-tnani; &c. Coli Vìrg, 
lo. Enéii}. in persona di Fallante: 

toitdem nobù anjmirpv, atmìo^pie, 

TOM. I, 13 
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Tacque; e tìspoeeil re: Giovace ardente, 
Sebbcu me vedi m grave età senile. 
Non sono al ferro queste man si lente, 
Jiè eì qtieat' alma è neghittosa e vile, 
Ch' anzi morir volesse ignobilmente. 
Che di morte magoauima e gentile ; 
Quand' io temenza avessi, o dubbio alcuno 
De' disagi eh' annunz), e del digiuno. 

X. 

Cessi Dio tanta infamia. Or quel eh' ad arte 
Nascondo Altrui, vuo' eh' a te sia palese. 
Soliman di Nicèa, che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offese. 
Degli Arabi le schiere erranti e sparte 
lìaccòlte ha fin dal libico paese : 
E i nemici ««salendo all' aria nera. 
Darne soccorso e veuovaglia spera. 

Tosto fìa che qui giunga. Or se frattanto 
Son le nostre castella oppres^ìe e serve. 
Non ce ne caglia purcnè '1 regal manto, 
E la mia nobil reggia io mi conserve. 
Tu r ardimento e questo ardore alananto 
Tempra, per Dio, che'n te sovercnio ferve: 
Ed opportuna la stagione aspetta 
AQa tua gloria ed alta mia vendetta.. 

XII. 

Forte sdegDoesi il Saracino audace, 
Ch' era di Solimano emulo antico : 
Sì amaramente ora d' udir gli spiace. 
Che tanto sen prometta il rege amico. 

10. Ces4Ì Dio toma infamia. Cessi, cioè tolga; ri' 

11. Non a ne c»gUa, noncen'kD'portì. 
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SEtTO. 147 

A tuo senno, risponde, e guerra e pace 
Farai, sijjtiior: nulla di ciò più dico. 
S'indugi pure, e Suìiiiiaa s'uttehd»: 
Ei, che perilè il suo regno, il tuo dituiida. 

XIII. 

Vengane a te quasi celeste mesao 
Liberator del popolo pagano : 
Ch' io, quanto b me, bastar uredo a me stesso,. 
E sol vuo' libenà da questa mano. 
Or nel riposo altrui siami concesso 
Ch' io ne discenda a guerreggiar nel piano : 
Privato cavalier, non tuo campione, ~ 
Verrò co' Fianchi a singoiar tenzone. 

XIV. 

Replica il re: sebbén l' ire e la spada 
Dovresti riserbare a miglior uso ; 
Che tu sfidi però, se ciò t' aggrada, 
Alcun uuerrier nemico, io non ricuso. 
Così gii disse: ed eì punto non bada : 
Va, dice ad un araldo, or colà giuso, 
£d al duce de' Franchi, udendo l' oste» 
Fa queste mie non picciole proposte: 

XV. 

Oh' un cavalier, die d' appiattarsi in questo 
Forte cinto di muri a sdegno prende. 
Brama di far con l' arme or manifesto 
Quanto la sua possanza ottra si stende : 
E che a duello di venirne è presto 
Nel pian eh' è fra le mura e 1' alte tende. 
Per prova di valore : e che dis&da 
Quul più de' Franchi iosua virtù si fida: 

XVI. 

E che non solo è di pugnare accinto 
£ con uno e con duo del campo ostile, 
Ma dopo il terzo, il quarto accetta e '1 quinto^ 
Sia di vulgare stirpe o di gentile: 
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Dia,^ se vuol, la franchigia, e serva il vinto 
Al vincitor, come Hi guerra è stile. 
Cosi gì' impose : ed ei vestissi allotta 
La pprpurta dell' arnie aurata cotta. 

XVII. 

E poi che giunse alla regal presenza 
Del principe Goffredo e de' baroni^ 
Chiese : O signore, ai messagier' licenza 
Dassi tra voi di liberi sermoni ? 
Dassi, rispose il capitano, e senza 
Alcun tìtnor la tua proposta esponi. 
Kiprese t\\icgìi : or si parrà, se grata, 
O ibrinidabiì fia l' alu» ambasciata. 

XVIIl. 

E seguì poscia, e la disfida espose 
Con paròle magnifiche ed altere. 
Fremer s' udirò, e sì mostrar' sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere: 
£ senza indugio il pio Bnglion rispose: 
Dura impresa intraprende il cavaliere: 
E tosto lo treder vuo' che gliene incresca 
Sì, che d' uopo non sia che '1 quinto n'esca. 

XIX. 

Ma venga in prova pur : che d'ogni oltraggio 
Gli oil'ero campo lìbero e aecuro ; 
- E seco pugnera.senza vantaggio 
Alcun de' miei campioni ; e così giuro. 
Tacque ; e tornò il re d' arme al suo viagpo 
Per l'orme cb' al venir calcate furo; 



16. Dia, se vuol, lajranchigia, cioè, il salvocon- 
dutto. 

Mlolla per allora. 
Colta pet sopravvesta. 
19. Ilred'arme, ì'Araìdo. , , .. .- .. . j. 
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E noo ritenne il frettoloso puso, ' i 

Sia che non die risposta al fier CircaaBO* 
XX. 
Armati,' dice, alto signor, che tardi? 
La disfida accettata hanno ì Cristiani ; 
^ d' atirontarsi teco i men gagliardi 
Mostran desìo, non che i guerrier' soprani: 
£ mille i' vidi minacciosi sguardi, 
E mille al ferro apparecchiate mani. 
Ijoco securo it duce a te concede. 
Così gli dice: e l'arine esso richiede: 

XXI. 

E se ne cinge intorno, e impaziente ' 
Di scenderne s' atTretta alla campagna. 
Disse a Clorinda il re, eh' era preseàte: 
Giusto non è eh' et vada, e tu rtmagna. 
Mille dunque cor te di nostra gente 
Prendi in sua secuiezza, e l'accompagna; 
Ma vada innanzi a giusta pugna ci solo: 
Tu lunge alquanto a lui ritaen lo stuolo. 
xxii. 

Tacque ciò detto: e poi che foro armati 
Quei del chiuso n' uscivano all' aperto : 
£ giva innanzi Areante, e dagli lUatì 
Arnesi In sul cavallo era coperto- 
Loco fu tra le mura e gli steccati. 
Che nulla avea di disuguale o d' erto. 
Ampio e capace, e parea fatto ad arte 
Perdi' egli lósse altrui campo di Marte. 

XXIII. 

Ivi Solo discese, ivi fermosse 
In vista de' nemici il fero'Argante, 
Per gran cor per gran corpo e per gran posa* 
Soperbo e mioBccevole in sembiante ; 

13. 
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Ilo -CAUTO 

Qual Encelado in Flegrs, o qual moitrosse 
Neil' ima vuUe Ìl Filisteo gigante. . 
Ma più: molti di lui tema noo haDDO, 
eh' anco i^uaato eia forte appien non sanno. 

XXIV. ■ 
Alcun però dal pio Gofiredo eletto * 
Come il migliore ancor non è fra molti. 
Ben si vedean con desioso afTetto 
, Tutti gli occhj in TauL-redi esser rivolti; 
£ dichiarato infra i miglior' perfetto 
Dal favor manifesto era de' volti : 
E s' ndia non oscuro anco il bisbiglio, 
E r approvava ìl capitan col ciglio. 

XXV. 

Già cedea ciascun altro, e noo 8ecreto 
Era il volere ornai del pio Buglione : 
Vanne, a lui disse, a te l'uscir non vieto, 
£ reprimi il furor di quel fellone. 
Bi tutto in volto baldanzoso e lieto. 
Poiché d'impresa tal fatto è campione, 
Allo scudier chiedea 1' arme e' I cavallo. 
Poi seguito da molti uscìa del vallo. 

XXVI. 

Ed a qael largo pian fatto vicino, 
Ov' Argante l' attende^ anco non era ; 

53. Quel Enctìado in Ftrgra, kc Flegra, appo 
StraboDc,' è il territorio di Cuina in Campagna, dove 
Encdado e gli altri Gigaoti fecero battaglia con di 
Dei. 

heltima volte il Filistea Giganti. Ima per pro- 
fonda. Golia Filisteo, Elga nie orgoglioso Reciso da 
Davidde nella valle di iWbìato, come h Inse odia 
Kbblac n^deìKe. 

jA Talio per steccato. 
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Quando in-leggindro aspetto e pellegrinò 
S'olfer^ egli occhj auoi 1' alta guerriera. 
Bianche via più che neve in giogo alpino 
Avea le sopravveate : e la visiera 
Alta tene^ dal volto: e sovra an' erta 
Tutta, quanto .«ila è grande, era scoperta. 

XXVII. 

Già non mira Tran credi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al cielo estolle j 
Ma move il sd'o destrìer con lento passo. 
Volgendo gli òcchi ov' è colei sul colle. 
Poscia immobil si ferma : e pare un sasso 
Gelidjo tutto fuor, ma dentro bolle. 
Sol (li mirar s' appaga : e di battaglia' , 
Sembianfe fa che poco or più gli caglia, 

XXVIII. 

Argante che non vede alcun eh' in atto 
Dia segno ancor d' apparecchiarsi in giostra : , 
Da deair di contesa io qui fui tratto. 
Grida : or chi viene innanzi, e meco giostra ? 
L' altro attonito quasi e stupefatto 
Pur là s'affisa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero, 
■E nel!' aringo voto entrò primiero. 

3CXtX. 

■ Quésti un fu di color' eai dianzi accese 
Di 'gir c<mtra il Pipano alto desio ; 



26. L'alia guerriera, cioè, Clorinda. 

Bianche va più, SCc. via avv : che vale Assai, Molto, e 
«'accompagna coniunemenle ai soli comparativi, 

,B7.. Gli caglia, gV intportt, o si cori.' 

38. E Ma' aringo voto, Se. Arin^oi cioè il luogo « Io 
tpazió dove si corre giostrando, ' 
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Ii2 CAMTO 

Par cedette à Tancredi, e'n sella ascese 
Fra gli Bitrì che '1 seguirò, e seco uscio. 
Or reggendo sue vugne altrove intese, 
E starne lui quasi al pugnar restio ; 
Prende, eìovine audace e iinpazfente/- 
L' occMUHfe offerta avidamente : 

XXX. 

E veloce così, che tiffre o pardo 
Va men ratto talor perla foresta, " 
Corre a ferir il Saracin gagliardo. 
Che d' altra parte la gran lancia arresta. 
Si scote allor Tancredi, e dal suo tardo 
Pengier, quasi da un sonno, alfin si desta ; 
E grida ei bea : la pugna è mìa, rimanti; 
Ma troppo Ottone è già trascorso avanti. 

XXXI. 

Onde si ferma, e d' ira e di dispetto 
Avvampa dentro, e fuor qual fiamma è roaso ; 
Perch' ad onta si reca ed a difetto 
eh' altrì sì sia primiero in giostra mosso. 
Ma intanto a mezzo il corso in su I' elmetto 
Dal giovin forte è il Saracin percosso. 
Egli all' incontro a lui col ferro acuto 
Fora r usbergo, e pria rompe lo scuto. 

XXXII. 

Cade il Cristiano : e bea è il colpo acerbo. 
Poscia eh' avvien che dall' arcionlo svelta. 
Ma il Pagan di pia forza e di più nerbo 
I^on cade già, né pur si torce in «ella. 



CÌM, 



.». ^ ^.^.'adorUa ti rei^ ed d difetto. Si rtea ad onta, 
\ok, reputa cosa vergoenoM e di ^an Eallo per ti, Ice. 
Sodo, in vece di feudo, per la ma». 
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Indi con dispettoso atto 3upei1)o 
Sovra il caduto cavalier favella: 
Renditi vinto ; e per tua gloria basti 
Che dir potrai che coutra me pugnasti, 
xxxtii. 
No, gli risponde Otton.frn noi noU s'usa 
- Così tosto depor l' arme e l' ardire. 
Altri del mio cadej' farà la sciBa ; 
Io vuo' far la vendettaj o qui morire. 
In sembianza d' Aletto o di Medusa 
Freme il Circasso, e par che Sainma spire, ' 
Conosci or-, dice, il olio valore a prova, 
■ Poiché la cortesitt sprezzar ti giova. 

XXXIV. 

spinge il destrier in questo, e tutto oblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede.- 
Fugge il Francò l' incontro, e si desvia ; . 
E 'I destro ■fianco'nel passar gli fiede : - 
Ed è sì grave la percossa e ria ; ' 
Che. '1 ferro sanguinoso indi Qeri&de> ':' 

Ma che prò, se la pia^- al vincitore 
Forz»non toglie,' e giunge ira e fuiwe ? 

XXXV, 

Arffaiite il coTridor da! cot^o affrena, 
E in dietro il volge ; e così tosto è volto. 
Che se n accorge il suo nemico appeH», 
E à' un grand' urtoall' improvviso' è cólto. 
Tremar le gambe, e indebolir la lena, 
Sbigottir l' alma, e impallidir il volto* 
Gli fV r aspra: percossa, e frale e stanco 
Sovra il durp, terren battete il fianco. 



32. Sovra il cadiila eavalier favella. Così Virg: 10 En, 

— Stipar /irrc iriimiai pectore /atiir. 
3ii Fiede pi'i fpiisce. ' ' ' 
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XXXVI. 

Nell'ira Argante infellnnìsce, e strada 
Sovra il petto del vinto al desttier face.* 
E : cosi, grida, ogni superbo vada, 
Come costui che sotto i pie mi giace. 
Ma l'invitto Taocredi allor non bada; 
Che r alto crudelissimo gli spiace ; 
£ vuol che 'I suo valor con chiara emenda 
Copra il suo fallo, e, come suol, risplenda. 

XXXVII. 

FaEsi ÌDTiHitzi gridando : aoimavìle, 
eh' ancor nelle vittorie infame sei ; 
Qual titolo di laude alto e gentile 
Da modi attendi sì scortesi e rei ì 
* Fra i Itidroni d' Arabia, o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dei. • 
Faggi laluce, e v^ con l' altre belve 
A incrudelirne' monti e tra le- selve. 
•: xxxviii. ■ 

Tacque : e '1 Pagano a sofTerir poco uso. 
Morde le labbra, e dì furor à strugge. 
Risponder vuol ; ma '1 suono ^ce confuso 
Sì, come strido d' animai che rogge ; 
O come apre le nubi oud' egli è chiueo 
impetuoso il fulmine, e sen fugge ; 
Così pareva a forza <^ni suo detto 
Tonando uscir dall' infiammato petto< 
xxsix. 

Ma poiché in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l'orgoglio e l'ira; 
L' un come l' altro rapido e veloce. 
Spazio al corso prendendo, il destrier gira. 

3S, Face per fa, del vabo/are. 
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Or qui, Musa, rinfóna io me la voce, 
£ furor pari a quel furor m'inspira : 
Si che non sian deU' opre indegni i cariai, 
£d esprìma il mia canto il suou dell' anni. 
. XL. 
Posero in resta, e dirizzaro in alto 
I duo guerrier' le noderose antenne ; 
Né fu di corso mai né fu dì salto. 
Né fii mai tal velocità di penne. 
Né fìiria eguale a quella, oad' all' assalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper r aste su gli elmi, e volar' mille 
E tronchi e schegge, e lucide faville. 

XLI. 

Sol dei cólpi il rimbombo intomo mosse 
L'immobil terra, e risonarne i monti ; 
Mai' impeto e'I furor delle percosse 
Nulla piegò delle superbe fronti. 
L' uno e l'altro cavallo in guisa urtosse. 
Che non fur poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade ì gran mastri di guerra 
liasciar' le stalFe, e i pie fermare in terra* ' 

XLII. 

Cautamente ciascuno ai colpi move 
La destra, ù guardi l'occhio, a,\ passi il piede : 

39. Or qui, musa, rin/óna, SCe. Einnova qui il poeta 
l'iovocazion della musa, come in caso arduo, ad esem- 
pio di Omero e di Virgilio in più occasiooi, 

42. Cautamenle ciastuao ai cólpi move, ite: Cosi' 
l'Ariosto: ... . j ,1 

" Fanno or con lunghi or^ con fati e «cvù ■ ' , 
'' Colpi veder che pastri són del gioco ; '' 
" Or 'gli vedi ire atteri or rannicchiaisi, 
" Orajcoprirsi, or^ mostrarsi un poco," &c> 
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1^6 CAHTO 

Si reca in atti varj, in.guardie nove: 
Or gira intorno, or cresce innanzi, or cede : 
Or qui ferir accenna, e poscia ahrove> . 
Dove non minacciò, ferìrsivede^ 
Or di sé discoprire alcuna parte. 
Tentando di schernir l' arte con l' aite. 

XLUI. 

Della spada Tancredi, e dello scudo 
14 al guardato al Pagan dimostra il fianco. 
Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
T)\ riparo si lascia il luo manco. >- -, 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribalte, e lui fere anco ; 
!Nè poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda ; 
Ma si raccoglie e si ristringe in guarda. ; 

XLIV. 

Il fero Argante, che sé stesso mira 
Del proprio sangue suo macchiato e nioBe, 
Con insolito orror freme e sospira, 
Di croccio e di dolor turbato e folle ; 
E portato dall' impeto e dall' ira 
Con la voce la spada insieme estolle i 
E torna per ft^ire; ed è di punta 
I^agato ov' è la spalla al braccio giunta. 

XIV. 

- Qual nell' alpestri selve orea-che senta 
Duro spiedo nel fianco, in rabbia monta, 
Econtra l'arme sé medesma avventa, 
E i perigli e la morte audace affronta ; 
Tale il Circasso' indomito diventa, 
GiuDtaor piaga alla piaga, ed onta all' onta; 
£ la vendetta far tanto desia, 
Che ^>rezza i rischj, e le <iHfefie ohlia-: < 
xtvi. 
E cfmgiungendo a temerario ardire 
Estrema forza e iafaticabil lena, ' 
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Vìen che si impetuoso il ferro gire, 
Che ne trema la terra, e li ciel balenn. 
^è tempu ha l'altro ond'an sol colpo tire. 
Onde 61 copra, oade respiri tippena .• 
Ne schermo v'è eh' aesecnrar il possa 
Dftlla fretta d'Arante e dalla possa. 

XLTII. 

Taiicredi in sé raccolto attende tnmi^l 
Che dei gran colpi la tempesta passi. 
Or v' oppon le difese, ed or lontano 
Sen va co' giri e co' maestri passi. 
Ma poiché non s' talenta il fier Pagano, 
£ forza alfìn che trasportar si lassi ; 
£ cruccioso egli ancor con quanta pnote 
Violenza ma^g^Qt la spada rote. 
xLytii. 

Vinta dall' ira è la ragione e l' arte; 
E le forze il furor ministra e cresce. 
Sempre che spende il ferro; o fora o parte 
piastra o maglia, e colpo invaji non esce. 
Sparsa è d'arme la terra, e l'arme aparte ' 

Hi sangue, e il sangue col sudor al mesce. 
lAmpo nel fiammeggiar, nel romor tuonOj 
Fulmini nel ferir le spade sono. 

XLIX. 

Questo popolo e quello incerto peijde 
Da sì novo speitf^olo ed atroce ; 
E fra tema e speranza il fin n' attende. 
Mirando or ciò che giova, or ciò che nuoce, 
E Son si vede pwr, né pur s' intende 
Pìcciol cenno fra tanti, o bassa voce: 
Ma se ne sta ciascun tacito e immoto. 
Se non se io quanto ha il cor tremante in moto. 

43. E le forze il fumr ministra e cresce. EVirgilto:' 

■ Fiirnr amia miniilral. 

49. Se non se, &c. Eccetto die, dal tisi dei Latini. 
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Già lasfi erano entrambi; e ghinti forse 
Sarìfin pugnando ad immaturo fine: 
Ma si oscura la notte intanto sorse. 
Che nascondea le cose anco vicine. 
Quinci un &raldo,e quindi un altro accorse 
Per dipartirgli, e gli partirò alfine. 
L' oq||il franco Arldéo, Pindóro è 1' altro 
Che porla la disfida, uom saggio e scaltro. 

t-i- 
I pacifici scettri OAar* costoro 
Fra le spade inteipor de' combattenti 
Con quella sicurtà che porgea loro 
L' antichissima legge delle genti. 
Sete, o guerrieri, incominrìò Pindóro, 
Con pari ouor, dì pari ambo possenti. 
Dunque cessi la pugna, e non sian rotte 
Le r^oni e '1 riposa della notte. 

Ltl. 

Tempo è da travaglior mentre il sol diura ; 
Ma nella notte ogni animale ha pace: 
E generoso cor non molto cura 
Notturno pregio che s' asconde e tace. 
Risponde Argante: A me per ombra oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace : 
Ben avrei caro il testimon del giorno ; 
Ma che giuri coiftui di &r ritorno. 

50. Quinci UH Aralin, e tpiindi un altro accorse, kt- 
Da Omero è toUo lo scioglimento <li questcì Durilo, iiel 
7 (Mr Iliadi', in quello tra Kttnre e<l Ajace. che furoo 
partiti dagli Araldi Itleo eTaltibiopt'l sopravvenir della 

53. Tempo ò da travagliar meiUre il sol dura. Ce' 
ilPetr. 

Tempo da travagliar i quando ì ii giorno- 
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LUI. 
Soggiunse l' altro allora: e ta prometti 
IK tornar, rìmenando il tuo prigione : 
Perch'altrimenti non Ba mai ca' iispetti 
Per la noitra contesa altra Etagione. 
Cosi giuraro : e poi gli araldi eletti 
A preacriver il tempo alia tenzone, 
Per dareepiizio alle lor piaghe onesto, 
Stabilirò il mattiu del giorno sesto. 

LIV. 

Lasciò la pugna orribile nel core 
De' Saracini e de' Fedeli impressa 
Uo' alta meraviglia, ed un orrore 
Che per lunga stagione in lor non cessa. 
So! dell' ardir si parla e del valore 
Che r un guerriero e 1' altro ha mostro in essa : 
Maqualsidebbia di lor due preporre. 
Vario e discorde il valgo in sé discorre : 

LV. 

E sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera lite avvenimento : 
E se 'l furore alla virtù prevale, 
se cede 1' audacia all' ardimento. 
■ Ma pili di ciascun altro acuì necale, 
La bella Enniniu n" ha cura e tormento: 
Che dai giudici dell' incerto Marte, 
Vede pender di sé la miglior parte. 

LVl. 

Costei, che figlia fii del re Cassano _ . , 
Che d' Antiochia già l' iiiperio tenne. 
Preso il suo regno, al vinciior cristiano, 
Fral' altre pr^e, anch'ella in potervenne. 
Ma fulle in giiina allor Tancredi umano. 
Che nulla ingiuria in sua balìa sostenne; 



:Biii5dj.G00glc 



160 CANTO 

Ed onorata fu nella ruina 
Dell' alui patria sua come reintt. 

LVIl. 

L' onorft, la servì, di libertate 
Dono le Tece il cavaìiero egregio ; 
E le furo da lui tutte lasciate 
IjC gemme e gli ori, e ciò qh' avea di pregio. 
Ella vedendo in giovinetta etate 
E in leggiadri sembianti animo regio, 
Restò presa d' Amor, che mai non strinse. 
Làccio di quel pi ii termo onde lei cinse. 

LVIII. 

Così se '1 colpo libertil riebbe. 
Fa r alma sempre in servitute astretta. 
Ben molto a lei d' abbandonar ÌDt:rebbe 
11 signor caro, e la prigion diletta; 
JiaP onestà regal che mai non debbe 
Da magnanima donna esser negletta. 
La coEiiirise a partirsi, e con l'antica 
I«]adre a rìcoveraisi in terra amica. 

LIX, 

Venne a Gerusalemme, e t^uivi accolta 
Fu dal tiranno del paese ebreo. 
Maiosto piaiisein nerespogiie avvolta 
Isella sua genitrice il fato reo. 
Pur né '1 duol che le sia per morte urfta. 
Né l' esiglio infelice uncina poteo 
L' amoroso desìo sveller dal core, 
Né favilla ammorzar di tanto ardore. 

LX. 

Ama ed arde la misera, e sì poco 
In tale stato è che sperarle avanza, 
Che liudrisce nel sen l' occulto foco 
Di meruoria via pia, che di speraiwsa: 

59. Pnfeo, per potè. . _ 

60. Di memoria via pia che di jperaraai tcetTt 
Di memoria e di speme ii cor paiomdo. 
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Eqàaoto è chioso in più secreto loco, 
T&Dto ha rinceni)io suo maggior posi 
Tancredi alfioe a risTcgliar sua spene 
Sovra Gerosalem ad oste viene. 

LXI. 

Sbigottir' gli altri all'apparir di tante 
Nazioni e si indomite e si fere : 
Fé' sereno ella il torbido sembiante, 
£ lieta vagheggiò le squadre altere ; 
E con avidi sguardi il caro amante 
Cercando gìo lira quelle annate schiere, 
Cercollo invaa sovente, ed anco spesso 
RaffiguroUo, e disse: egli è pur desso. 

LXtl. 

Nel palagio reira) Bublime sorge 
Antica torre assai presso alle mura. 
Dalla cui sommità tutta si scorge 
L'oste cristiana, e'I montee lu pianura. 
Quivi, da che il suo lume il sol ne porge, 
Infin che poi la notte il mondo oscura, 
S' asside, e gli occbj verso il campo gira, 
E co' pensieri tuoi parla e sospira. 

LXIII. 

Quinci vide la pugna : e 'I cor nel petto 
S^ntì tremarsi in t]uel punto s) forte ; 
Che parca che dicesse : il tuo diletto 
£ quegli là, cbe'n rischio è della morte. 

eO.E guanto ì chiuso, tic. Cosi Ovirl. i Met. , 

" Quoque^magis tegitur, Unto magis esluat i^nis, 
M oste niene. Venire □ andar a oste, cioè, guerteg- 
|iarc, o accamparsi 
£1. Gìopcraadò} da Gire, Ferbo difettivo. 
Sì, E eif pensieri suoi parla e sospira. Cosi ÌI Petr. 
" Maaon dì parlai meco i ^liei pensieri." 
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Così d' an.a;oscÌfi piena e di sospetto 
Miryi aiicitissi della dubbia sorte; 
£ sempre che la spiwia il Pagaa mosse, 
Sentì Dell' ulma il feno e Le percosse. . 

LKIY. 

Ma poiché 'I vero intese, e int^e ancora 
Che dee l' aspra tenzon riilDovellam ; 
Insolito timor così l' accora. 
Che sente ÌI sangue suo di ghinccìo farsi. 
Talor acerete lacrime, e talora 
Sono occiilli da lei gemiti sparsi : 
PiilHd a, 'esangue e sbigottit» in atto, 
I^ spavento e '1 dolor* v' avea ritratto. 

LXV, 

Con orribile imiiyago il suo pensiero 
Ad or ad or la turbi e la sgomenta : 
E via pili che la morte, il sonno è fero; 
Sì strane larve il Sogno le appresenta. 
" Parie veder l' amato cavaliero 
Lacero e sanguinoso; e par che apnta 
Ch'egli aita le chieda: e desta intanto. 
Si Uova gli occhj e 'I sen molle di pianto. 

LXVI. 

Né sol la tema di futuro danno 
Con fiollecito muto il cor le scote ; 
Ma delle piaghe, eh' egli avea, l'affanno 
È cagLon che c^uetar l' alma non puote. 
E i titllaci romor' eh' intorno vanno 
Creacon le cose incognite e remote : 
Sì eh' ella avvisa che vicino a morte 
(diaccia oppresso lungtieodo il gnerrter forte. 

LXVII. 

E però ch'ella dalla madre apprese 
Qual pia secreta sia virtù dell' erbe, 

ti, ParU veder, Xc. Fare a lei di vedere. 
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E con qnai carmi nelle membra offese 
Sani ogDt pia^a, e 'i duo! si diaaGerbeì 
Arte cne^er usanza in quel paese 
Nelle fislle dei re par che ai serbe; 
Vurria ai sua man propria alle ferute 
Bei suo caio signor recar salute. 

IXVIll, 

Ella t'amato medicar desia; 
E curar ilnemicp a lei «-onviens. 
Pensa talor d' erba nocente e ria 
Succo sparger in luì, che 1' avvcl«ie ; 
Ma schiva poi la man vergioe e pia 
Trattar l' arti maligne, e ne a' astiene. 
Brama ella almen che'n uso tal sia vota 
Di sua virUide ogni erba ed ogni nota. 

LXIX. 

Né già d' andar fìa la nemica gente 
Temenza avria ; che peregrina era ilat, 
E viste guerre e stragi avea sovente, 
E Ecorsa dubbia e faticosa vita: 
Sì che per l' uso la femmi nea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita ; 
Né così di leggier si tuiba o pavé 
Ad ogni immagin di terror oien grave. 

X.KS. 

Ma piti ch'altra cngion, dal molle eeno 
Sgombra Amor temerario ogni paura; 
E crederia fra I' ugoe e fra 'I veleno 
Dell' africane belve andar secura. 
Pur, se non della vira, evere almeno 
Della sua fama dee temenza e curn: 
E fan dubbia contesa entro al suo, core 
Due potenti nemici. Onore, e Amore. 

70. Due potenti ritmici. Onore, e Amare. 
Eieg. k. 

" Hac pudoiv.uiU& patte trahdntBinor; 
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L' un così le r^iona : o verginella. 
Che le mie leeigi iusìdo ad or serbasti : 
lOf mentre eh eri de' nemici ancella. 
Ti conservai la mente e ì membri casti : 
E tu libera or vuoi perder la bella 
Verginità eh' in prigionia guardasti ì 
Ahi, nel tenero cor quebti. pensieri 
Chi svegliar può ì che pensi P oimèi che speri f 

LXXII. 

Dunque il titolo tu d' esser pudica 
Sì poco stimi, e d' onestate il pregio. 
Che te n' andrai fra nazìon nemica, 
Notturna amante, a ricercar dispregio? 
Onde il superbo vincitor ti dica: 
Perdesti il regno, e in un l' animo regio: 
Non sei di me tu d(^na ; e ti conceda 
Vulgare agli altri, e mal gradita preda. 

LXXIII. 

pali' altra parte il consiglier fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer l' alletta: 
Nata non sei tu già d' orsa vorace. 
Né d' aspro o treddo scoglio, o giovinetta. 
Oh' abbia a sprezzar d' Amor l' arco e la face. 
Ed a fuggir ognor quel che diletta: 
Né petto nai tu di fèrro o di diamante, 
' Che vergogna ti BÌal'esseramanCe. 

LXIIV. 

Deh, vanne ornai dove il desìo t' invoglia. 
Ma qaal ti tìngi vincitor crudele? 
Non sai com' egli al tuo doler si doglia, 
' Come compianga at pianto, alle querele? 
Crude! sei tu, cne con sì pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo tedele. 
Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi j 
E tu dell' altrui vita a cura siedi. 
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LXXV. 
Sana tu pur Argame, acciò che poi 
Il tuo liberutor sia spiato a ino^e. 
Così disciolii avrui gli obblighi luoi,; 
E si bel premio fia cW' ci t^e ripone ? 
£ possìbii però cbe non t'annoi 
Quest' empio ministero or così forte^ 
Cile la nojH non basti e l'orrorsotu 
A far elle Ui di qua tCD fugga a volo ? 

LXXVI.' 

Deh, beli iora all' incontro uffizio umano, 
B beo n' avresti tu gioja e diletto. 
Se la pietosa tua medica oiaijo 
Avvicinassi al valoroso pttjlo: 
Che per re fatto il tuo signor poi sano. 
Colorirebbe il suo sniarriio aspetto ; 
E lebelle^sue, che spente or wno, 
Vagheggerestlia luì i)^uw:t^ ^ao. 

LXXVII. 

Parte ancor poi nelle.sue lodi avreatii ■ 
E neir opre eh' ei fesse. alte e fvinose..; 
Ond' e^li te d' abbracciamenti onesti. 
Farla' lieta, e di nozze av,venlurose. 
Poi mostra a dito, ed onerala andixsiti 
Fra le madri latine e fra te spo»e 
Là nella btdla Italia, ov' tì \a s«de ^ 

Del valor vero, e della vera fede., .■ 

LXXVI II. 

Da tai speranze lusinga»,, ahi stolt»! 
Somma l'elicitute a sé figura, . ^ 
Ma pur si trova in mille dttbbj avvolta 
Come partir si possa iodi secura; 

76- Fora, per sarebbe. Vagheggtrtiti, nniicemti 
diletto. 
77. JSwe per facesse. 
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ìftQ CAKTO 

Perchè veglian le gaardie, e sempre in volta 
Vaa di fuori al palagio, e su le mora ; 
Né poru alcuna in tal rìschio di guerra 
Senza grave cagion mal si {lisserra. 

I.XXIX. 

Soleva Erminia in compagnia sovente 
Delta guerriera far lunga dimora. 
Seco la vide il sol dall' Occidente, 
Seco la vide lu novella aurora. 
y. quando son del dì le luci spente, 
Un .sol letto le accolse amtxt tnlorn: 
K nuli' altro pensier, che l'amoroso, 
L'nna vergine all'altra avrebbe ascoso. 

LXXX. 

Questo sol tiene Erminia a lei secreto; 
E s' udita da lei talor ai lagna. 
Seca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli eff«tti, e par che dì sua soiie piagna. 
Or in tanta amistà senza divieto 
Venir sempre ne paote alla compagna; 
Né stanza ni giunger suo giammai si serra. 
Siavi Clorinda, o sia ih consiglio o 'n guerra. 

LXXXI. 

Vennevi nii giorno cH' ella in altra parte 
Si ritrovava, e si fermò pensosa, 
Pur tra sé rivolgendo! modi e' i' arte 
Della bramata sua porteiisa ascosa. 
Mentre in vaij penaier' divìde e parte 
L' incerto animo suo che non hn posa; 
Sospese di Clorioda in alto mira 
L' arme e la sopravveste, e allor sospira, 

LXXXII. 

E tra sé dice sospirando : oh quanto 
Beata è' la tortissima donzella! 

81- Menlre in varj pensicr. S'è. Cqsi Vi.rjplw.. _ 
" Atuue uiiiauai cekrein aunc huc, nuiic dividi 
Ukc" 
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Quant' io le mvidio ! E non le invidio il vanto, , 
'1 fémmitiil onor dell* esser bella. 
A lei nou tarda i passi il lungo manto. 
Né 'I suo valor rìDuhitide invida cella; , 
Ma v«ste l'armi, e se d'osctrne agogna, 
Vastene, e non la tlen tema o vergogna, 
txxxiii. 

Ah perchè forti a me natura e1 cielo 
Altrettanto non Set' te membra e 'I petto. 
Onde potessi anch' io la gonna e '1 velo 
Cangiar nella corazza e nell'elmetto? 
Che bJ non riterrebbe arsura o gelo. 
Non lorbo o piòggia il mio infiammato affetto,; 
Ch'ai sol non fossi ed al notturno lampo 
Accompagnata u sola armata in campo, 
utxxiv. 

Già non avresti, o dispietato Argante, 
Coi mio signor pugnato tu primiero: ' 

Ch' io sarei corsa ad inrontrarlo avante^ ' 

£ forse or fora qui mio prigioniero; >' 

£ sosterrìa dalla nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero. 
E già per li suoi nodi l' sentirei 
Fatti soavi e alleggeriti i miei : 

LXXXV. 

Ovvero a me dalla sua d^tra i) fianco 
Scado percosso, e riaperto Jl core, 
Pur risanata in cotal guisa almnnco 
Colpo di ferro avria piaga d' amore: 
Ed or la mente in pace, e '1 corpo stanco 
RipoBt;rianBÌ ; e forse il vin«tore 

E2. jigogna, brama, desideri. 

83. ftr per fecero. 

85. Seniio, cioè, eswndo. Riaperto, cioè aperto di - 
nuovo, la prìu» tolta da Aoioie e la st^iula u;\l ferro. 
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168 CANTO 

Degnato Avrebbe il mio cenere e l' ossa 
D' alcuD onor di la^ime, e di fossa. 
LXXxiri. 
Ma lassa, i' bramo non pottribil cosa, 
£ tra folli pensier' in vnn m'avvolgo. 
Sunqu' k) stnrò qiii tìmida e dogliosa, 
Coin'una pur del vii femniitieo volgo ì 
Ah non stufò: cor mio, confida Isa os3. 
Perchè rarme una volta aaich' io non to^? 
Perchè per breve spazio non potixiUe 
Sostener, benché sia debile e moUe ì 

LXXIVII. 

Sìy potEÒ, GÌ ; che mi farà pouente 
Amor, ond' alta for?ai mea fuiti hanno: 
Da cui spronali ancor n'aman Bovente 
D'- ardire i cervi imbelli, e guerra fanno. 
Io guerr^giar non già, vo solamente 
Far con quest'armi un ingegnoso inganno: 
Finger mi vo' Clorinda : e ricoperta 
Sotto l'immagin Bua, d' uscir son cerla. 
i.xxxviii. 

Non ardirieno a H far i custodi 
Deli' aire porte resistenza alcuna. 
Io pur ripenso, e non veggio altri modi: 
Apertaè, credo, qnestaviH sni'una. 
Or favorisca l'innocenti frodi 
Amor,chelem'in8))lra, e la fortuna. 
E ben al mio partir comoda è l'ora. 
Mentre col re Clorinda anc» dimora. 

LXSXIX. 

CoM risolve; e stimolata e punta 
Dalle furie d' Amor [m4 non aspetta : 

87. fo' per vog'io. Trovasi aio' per voglio in im'j 
iminw Ciliiii.» , ma con poca actutatezza, per esser W' 
noye ilella MTimrla persnaa lu vuoi, anzi cM della pn- 
aia. Vedi il Prosp. di Verbi tose. 

ce. Non ardirieno, ncQi oserebbero. 
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Ma da quella alla sua stanza congiunta 
L' arme involate di portar e' affretta. 
E far lo può; che quando ivi fu giunta* 
Die loco ogni altro, e «i r^tò soletta. 
£ la notte i suoi furti ancor copila, 
Ch' a' ladri amica ed agli amanti uscìa. 
xc. 

Essa veg^endo il ciel d' alcuna stelln 
Già sparso intorno divenir più nero: 
Senza frapporvi alcun indugio appella 
Secretamente un suo fedel scudiero. 
Ed una sua leal diletta ancella ; 
E parte scopre lor del suo pensiero. 
Scopre il disegno delta fuga; e finge , 

Ch' altra cagione a dipartir 1' astringe. 
xci. 

Lo scudiero fedel subito appresta 
Ciò che al bisogno necessario crede. 
Erminia intanto la pomposa vesta 
Si spoglia, che le Scende ìnsino al piede, 
E in ischìetto vesdr le^adra resta, 
E snella sì, che ogni credenza eccede : 
Né, trattane colei eh' alla partita 
Scelta-s' a vea compagna, altra l' aita. 

XCII, 

Col duris^mo acciar preme ed offende 
Il delicato collo e 1' aurea ctuoma: 
E la teneta man lo scudo prende, 
Pur troppo grave e insopportahii soma. 
Così tutta di ferro intorno splende, 
£ in atto militar sé stessa doma. 

91. E in isckielto, per in schiello, «emplice. Vedi U 
nota 56, pag. i30. 

Tral/ane coiti, eccetto colei. 

93. .Soma per peto, carico. 
, £ in allo militar si sletsa daraa. Dotna, cioè forii 
TOM. I. 15 
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no CANTO. 

Gode Amor eh' è presente, e tra sé rìde. 
Come allor già eh' avvolse in gonna Alcide, 
xeni. 

Oh con quanta fatica ella sostiene 
L' inegual peso, e move lenti i passi f 
Ed alia fida compagnia»' attiene. 
Che per appoegìo andar dianzi fassi. 
Ma nnfbrza gli spini amore e speoe, 
B ministra vigore ai membrì lassi; 
Sì che giungono ni loco ove le aspetta 
Lo scudiero, e in arcion sagiiono m fretta, 
xciv, , 

Travestiti ne vanno : e la più ascosa 
E pili riposta via prendono ad arte. 
Pur s' avvengono in molti, e l' aria ombrosa ' 
Veggion lucer di ferro in ogni parte. 
Ma impedirlor viaggio alcun non osa, 
£ cedendo il sentier ne va in disparte .* 
Cbè quel candido ammanto, e la temuta 
Insegna anco nell' ombra è conosciuta. 

XCV. N 

Erminia, benché quivi alquanto sceme 
Del dubbio suo, uou va però secura : 
Che d' essere scoperta alla fin teme, 
E del suo troppo ardir sente or paura. 
Ma pur giunta alla porta il timor preme. 
Ed inganna colui che n' ha la cura, 
loson Clorinda, disse, apri laporta; 
Che '1 re m' invia dove 1' andare importa. 

e violenta eè stessa e ta natura sua col vaUrsì a quel 
modo da guerrìera. 

Alcide, Ercole ctie si vestì da donna per amor di Jole 
figlia di Eurito. 

9Z. Spene per speme, in poesia per la rìma. 

95. &xme, diminuisca. 
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XCVI. 

La voce femminìl, sembiante a quella 
Della guerriera, agevola l' Inganno. 
(Chi crederla veder armata in sella 
Una dell' altre eh' arme oprar non sanno f) 
SI che 'I portier tosto ubbidisce: ed ella 
N'esce veloce, e i duo che seco vanno; 
Eperlor sicurezza entro le valli 
Calaudo prendon lunghi obbliquì calli. 

XCVII. 

Ma poi eh' Erminia in solitaria ed ima 
Parte si vede, alquanto il corso allenta : 
Che i primi rìschj aver passati estima. 
Né d' esser ritenuta ornai paventa. 
Or pensa a quello a che pensato in prima 
Non beoie aveva : ed or le s' appresenta 
Dìfiìcil più eh' a lei non fu mostrata 
Dal frettoloso suo desìr l' entrata, 
xcviit. 

Vede or che sótto 'I militar sembiante 
Ir tra' feri nemici è ^ran follìa: 
Né d' altra parte palesarsi, avante 
Ch'ai suo signor giungesse, altrui vorrfa,, 
A lui secreta ed improvvisa amante 
Con secura onestà giunirer desia.. 
Onde si ferma, e da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla alsiio scudiero: 

XCIX. 

, Essere, o mio fedele, a te conviene 
Mio preeursor: ma sii pronto esasace. 
Vattene al campo, e fa eh' alcun u mene. 
E t' introduca ove Tancredi giace. 
A cui dirai, che donna a lui ne viene 
Che gli apporta salute, e chiede pace: 
Pace, posciach' amor guerra mi raove,- 
Ond' ei' salute, io refrigerio trove. 
9S. Ir per andare. 
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172 CAUTO 

c. 
E eh' essa ha in lui 3I certa e viva fede, 
eh' in suo poter non teme onta né suonio. 
Dì sol quesio a lui solo: e a' altro ei chiede, 
DI non saperlo, e affretta il tuo ritorno. 
Io [che questa mi par sectira sede) 
In questo mezzo qui farò soggiorno. 
Così, disse la donna; e quel leale 
Gin veloce cosi, come avesse ale. 

CI. 

E seppe in guisa oprar, eh' amicamente 
Entro ai chiusi ripsEi et fu raccolto: 
E poi condotto al. cavalier giacente, 
Che 1' ambasciata udì con lieto volto. 
E ^ià lasciando ei lui che nella niente 
Mille dubbj pensier' avea rivolto. 
Ne riportava a lei dolce risposta, 
Ch' entrar potrà quanto più lice ascosta. 
cu. 

Ma ella intanto impaziente, a cui 
Troppo offu' indugio par nojoso e greve, 
Numera fra sé stessa i passi altrui, ^ 

£ pensa; or giunge, or entra, or tornar deve* 
E già le sembra, e se ne duci, colui. 
Men del solito assai spedito e leve. 
Spingasi aitine iuntinzi, e 'n parte ascende 
lOude comincia a discoprir le tende, 
cni. 

Era la notte, e '1 suo stellato velo 
Chiaro spiegava e senza nube alcima: 
E già spargea rai luminosi e gelo 
Di vive perle la sorgente luna. 
L' innamorata donna iva col cielo 
Le suefìuninie sfogando ad una ad una; 

100. Già, andava. 

101. Ei, lo scudiero, lui, cioè Tancredi. 
103. L'innoBiOTala donna, &c. Vire. 

Ibi h*c ]ncen3ìt# solu» 

FoQlibus et t^h» «tudio jactabat ìnanL 
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E secretarì del suo amore aatico 
Fesì muti campii e quel silenzio amico, 
civ. 
Poi rimirando il Campo, ella dicea : 
belle agli occhi miei teode Latine, 
Aura s['ira da voi, cbe mi rìcreat 
Emi conforta pur che m' avvìcine. 
Cosi a mia vita combattuta e rea 
Qoalc he onesto rìpoio il Ciel destine. 
Come in voi solo il cerco, e solo parmt. 
Che trovar pace ìu possa in m^zzo all' armi. 
cv. 
Raccogliete me dunque ; e in voi si Uove 
Quella pietà, che mi promise Am<»e, 
£ eh' io già vidi prigioniera altiove • 
Nel minsueto mio dolce signofe. 
Né già desio di racquistar mi move 
Col favor vostro il mio regale onore. 
QQando ciò non avvenga, assai felice 
Io mi terrì>, se 'n voi servir mi lice, 
evi. 
Così parla costei, che non prevede 
Qua] dolente fortuna a lei e' appreste. 
Ella era in parte, óve per dritto òeAe 
L' armi sue tene il bel raggio celeste; 
Sicché da lunge il lampo lur si vede 
Col bel candor, che le circonda, e veste ; 
K la gran tigre nell' argento impressa 
Fiammeggiasi) eh' ognun direbbe; è dessa. 

CVII. 

Come volte sur sorte, a^sai vicini 
Molti guerrier disposti avean gli agguati: 
E n'.eraa duci duo frate! Loiini, 
Alcandra,.e Potifenio: e fur mandati 
.Per impédirj che dentro ai Saracini 
Giegge non siano, e non sian buoi itieijiàti. 
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114 G»nra 

E se 'I servo passò, fii perchè tome 
Più lunge il posso, e rapido trttacorse. 
eviti. 
Al giovìn Poliferno, a cui fu il padre 
Su gli occhj iiiot già da Clorinda uccisa. 
Viste le spoglie candide e leggiadre, 
Fu di veder l'alta Guerriera avvi)oi 
E contra l' irrita 1' occtiltè squadre t- 
Né frenando del cor moto improvviso, 
(Com' era in aao furor subito « lolle) 
Grida: sei menta; e l' asta invan lunciolle. 

CI». 

Sicòorag cervn, che assetata il passo 
. Mova a cercar d' acque lucenti e vive,. 
Ove un bel fonte distillar da un sasso, 
O vidc-un fiume tra frondose rive; 
Se incontra icani alior, che 1 corpo tasso 
Bistorar crede all' onde, all' ombre estive ; 
Volge indietro fugf^ndo; e la paura 
La stanchezza obliar face, e 1' arsura : ' 
ex. 

Così coalti chs dell' amor là sete. 
Onde r infermo core è sempre ardente. 
Spegner nel!' accoglienze oneste e Bete 
Credeva, fi riposarla stanca mente: 
Or che contra le vien chi gliel divicte, 
E 't suon del ferro e le minacce sente: 
Sé stessa e'I suo desir primo abbandona, 
£ '1 veloce dcstrier timida sprona. 

CXI. 

Fugge Erminia infelice: e '1 suo de«tri«o 
Con prontissimo piede il suol calpesta. ' 
Fugge ancor l' altra donna -■ e lor quel fé» 
Con molti armati di seguir non testa. 

108. Fu avvito, àoi, gli parve. 

109. A» II» fa. 
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Kcco che dalle tende il buon scudiero 
Con la tarda novella arriva in questa; 
E r altrui fuga ancor dubbio accompagna : 
£ gli sparile lì timor pei la campana. 
cxir. 
Mail più saggio fnitello, il qnale anch' esso 
La non vera Clorinda uvea veduto. 
Non la volle seguir, eh' era men presso; 
Ma nell' insidie sue s' è ritenuto : 
E mandò con V avviso ai campo un messo 
Che non armento od animai lanuto. 
Né preda altra simìi; ma ch'èsegnì|,a 
Dal suogerman Clorinda impaurita. 

E eh' ei non crede ^à, né *1 vuol ragione, 
Ch' ella eh' è duce, e non è sol guerriera. 
Elegga air uscir suo tale stagione 
Per opportunità che sia leggiera. 
M.a giudichi e comandi il pio Buglione ; 
Eg:li farà ciò che da Ini s' impera. 
Giunge al campo tal nova, e se ne intende 
Il primo suoQ nelle latine tende, 
cxiv. 

Tancredi, cnì dinanzi il cor sospese 
Queir avviso primiero, udendo or questo, 
Pensa: deh forse a me venia cortese, 
£ in periglio è per mei né pensa al resl^: 
E parte prende sol del grave ainese, 
!Monta a iiavailo, e tacito esce e presto: 
E seguendo gì' indizj e l' orme nove, 
Kapidamente a tutto corso il move. 

111. InqHtila, cioè, in questo mentre. 
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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO SETTIMO. 

ARQOHBHTO. 

Fugge Erminia, e un pastor l' accoglie: intanto 
Tancredi in van di lei cercando, il piede 
Pon ne' lacci d' jirmida. Il fero vanto 
D' Argante riprovar Raimondo ha fede; 
Però difeso da custode santo 
Seca entra in campo : Belzebù, che vede 
Ck' al Paean male il folle ardir riesce. 
Per lui salvar, guerra e procelle mesce. 

Xhtawto ErtniniR infra l' ombrose piante 
D* antica selva dal cavallo è scorta ; 
Né pia governa il fren là man tremante; 
E mezza quasi par tra vìva e inorta. 
Per tante strade sì raggira e tante 
Il corridor che 'n su» balìa la porta ; 
Ch' alfin dagli occlij altrui pur si dilegua, 
Ed è sovércbio ornai eh' altri la segua. 
II. 

Qual dopoluncn e Taticosa caccia 
Toroansi mesti ed anelanti-i cani, 
Chela fera perduta abbian di traccia. 
Nascosa in selva dagli aperti piani ; 

1. JflMflfin&r, in tuo potere 
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Tal pieni à' ira e di vergogna in faccia 
EieaoQo stanchi i cavalier" cristiani. 
Ella pur fugge, e timida e smarrita 
Non si volge a mirar s' anco è seguita. 
111. 
Fnggl tutta la notte e tutto il giorno j 
Errò senza consiglio e senza guida. 
Non udendo o vedendo aliro d' intomo. 
Che le lagiime sue, che le sue strida. 
Ma neir ora che '1 sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri, e in grembo al mar s'annida. 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque, 
E scese in riva al fiume, e qui si giacque. 

IV. 

Cibo non prende già-, che de' suoi mali 
Solo si pasce, e sol di pianto ha sete; 
Ma '1 sonno che de' miseri mortali 
E col suo dolce obho posa e quiete ; 
Sopì co' sensi ì sugi dolorì, e l' ali 
Dispiega sovra lei placide e chete. 
Né pero cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbai mentr'ella dorme. 

Non si destò, finché garrir gli augelli 
Non sentì lieti e salutar gli albori, 
E mormorare il fiume e gli arboscelli, 
E con r onda scherzar 1' aura e co' fiori. 

*. Cibo non prende già, ScC Così 0»id. IO. Mefam. 

•1 .; Cereris »ii]e muoere sedit, 

" Curae, dolorque animi, lacrimsEque alimenta fuere. 
e Vali 



6. NfH fi dettò, &c. Così Virg.' En. 8. 
" Evaodrum ex huinili tecto lux, suscitai alma, 
" J:.t raatutiai rolucniui sub culmine canttu. 
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Apre i Istiguidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi sulitaij de' pastori : 
E parìe voce uscir tra l' acqua e i rami, 
eli ai gospiri ed al pianto la richiami. 

■VI. 

Ma son, mentr' ella piange, i suoi lamenti 
Rotei da un chiaro suon eh' a tei ne viene, 
Cile sembra, ed è di pastorali accenli 
MÌ8tOj e di boscherecce incutte avene. 
Rìsoi^, e là s' indrizza a passi lenti, 
E vede un uom canuto all' ombre amene 
Tesser fiscelle alla sua greggia accanto. 
Ed ascoltat di tre fanciulli ilcanto. 

VII. 

Vedendo quivi comparir repente 
L'insolite arme, sbigottir* costoro; 
Ma gli saluta Erminia, e dolcemente 
Gli atììda, e gli occly scopre e i bei crin d' oro. 
Seguite, dice, avventurosa gente 
Al ciel diletta, il bel vostro lavoro; 
Che non portano già guerra quest' armi 
All' opre vostre, ai vostri dolci carmi, 
vili. 

Soggiunse poscia: o padre, or che d' intorno 
D' alto incendio di guerra arde il paese, 
<^ome qui state in placido soggiorno 
Senza temer le militari offese ì 
Figlio, ei rispose, d' ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui tur: né strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte. 

Apre i lauguidi lumi, &c. Siile mediocre, versi dol- 
ci, parole proprie, tutto afiétto insomma come richie- 
deva il proposito. 

7. Reputile, improvvisamente, 

g. O padre,' or che d'intorno, &c. Questo luogo* 
imitato dalla prima Egloga di ^^rgilio, da cui è tolto 
il soletto, come anco molte parole. 
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O sia grazia del del, che 1' umiltade 
D' innocente pastor salvi e sublime : 
O che, siccome il folgore non cade 
In bRsso pian, ma su T eccelse cime ; 
Co^ il furor di peregrine spade 
Sol de' gran le 1' altere teste opprime: 
Kè gli avidi soldati a preda alletta 
La nostra povertà vile e negletta. 

X. 

Altrui vile e negletta, a me sì cara. 
Che noB bramo tesor, né regal verga ; 
Uh cura, o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la sete mia nell'acqua chiara. 
Che non tem' io, che di venen s'asperga: . 
F, questa greggia, e l'orticel dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa. 

XI. 

Che poco è il desiderio, e poco è il nostro 
Bisogno onde ia vita si conservì. 
Son tigli miei questi eh' addito e mostro 
Custodi della mandra -, e non ho servi. 
Così men vivo in solitario chiostro. 
Saltar veggendo i capri snelli e i cervi, 
Ed i pesci guizzar di questo fiume, 
£ spiegar gli augelletii al eie! le piume. 

XII. 

Tempo già fu, quando più l'uom vaneggia 
Neil' età prima, eh ebbi alno desio, 
£ disdegnai di pasturar la greggia, 
£ fuggii dai paese a me natio : 

10. Cibi non compri, cioè, non comprati. E Vtrg. 
" Dapibus nieneasouerabat^neinptìs. 
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E vissi in Menfi un tempo: e nella regg;Ìa 
Fra i mÌDÌsirì del re fui posto anch' io : 
E benché fossi guardlan degli orti. 
Vidi e cooobbi pur I- inique coiti. 

XIII. 

'Pur lusingato dn speranza ardita 
Soffrii lunsa stagìon ciò che pììk spiace. 
Ma poi clr ÌD»eine con 1' età fiorita 
Mancò la speme> e lai>aldanza audace; 
Piansi i riposi di queet' umil vita, 
£ sospirai la mia perduta pace : 
£ dissi: o corte, addio. Così agli Bmià 
Boschi tornando, ho tratto i dì felici. 

XIV. 

Mentre ei cosi ragiona, Erminia pende 
DaHa soave bocca intenta e cheta: 
£ quel saggio parlar eh' al cor le scende, ■ 
I>e' sensi in parte le procelle acqueta. 
l>opo molto pensar, consiglio prende 
In cguella solitudine secreta 
Imi no a tanto almen fame soggiorno, 
Gh' agevoli jòrtuna il suo ritorno. 

XV. 

Onde al Iwoa vecchio dice: o fortunato, 
Ch' un tempo conoscesti il male a prova. 
Se non t' invidj il cicl si dolce stato. 
Delle miserie mie pietà li mova : 
£ me teco raccogli in questo grato 
Albergo, eh' abitar tcco mi giova. 
Forse lìa che '1 mio core infra qaest' omlve 
Del suo peso mortai parte disgombre. 
XVI. 

Che se di gemme e d' or che '1 vulgo adora 
S come idoli suoi, tu fossi vago; 

iS.' 3ìi giova, cioè, mièc»^. 

70U. I. . I6 
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182 CANTO 

Potresti ben, taiite n' iio mèco ancora. 
Renderne il tuo desio contento e pago. 
Quinci versando da' begli occhj tuora 
Umor di doglia cristallino e vago. 
Parte narrò di sue fortune: e intanto 
Il pietoso pastor pianse al suo pianto. 

XVII. 

Poi dolce la consola, e al 1' accoglie. 
Come tutt' arda di paterno zelo; 
E la conduce ov' è r antica moglie, 
Che di conforme cor gli ha data il cielo- 
La fanciulla regal di rozze spoglie 
S' ammanta, e cìnge al crin ruvido velo 
Ma nel molo degli occhj e delle membra 
Non già di boschi abitatrice sembra. 

. XVIII. 

Non copre abito vii la nobii luce, 
E quanto e in lei d' altero e di gentile: 
E fuor la maestà regia tralucc 
Per gli atti ancor dell' esercizio amile. 
Guida la greggia ai paschi, e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile: 
£ dall' irsute mamme il latte preme, 
E 'n giro accolto poi !o strìnge ioBÌeme. 

XIX. 

Sovente allor che su gli estivi ardori 
Giacean le pecorelle ali ombra assise. 
Nella scorza de' faggi e degli allori 
Segnò r amato nome in mille guise: 
E de' suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi ìn mille piante incise: 
E in rileggendo poi le proprie note 
Kigìì di beile lagrime le gote. 

16. B pieloso pas/or pianse al suo pianto. Molto 
affetto contiene la replicazion della sillaba pi in questo 
verso iogcgnoso. 
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Poscia dicea piangendo; Ìd voi serbate 
Questa dolepte isEoiia, amiche piante; 
Perchè, se fia eh' alte vostr' ombre grate 
Giammai soggiorni alcun fedele amante. 
Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
Delle sventure mie sì varie e tante ; 
"K dica: ah troppo ingiusta empia mercede 
Die fortuna ed Amore a sì gran fede. 

Porse avverrà, sé '1 ciel benigno ascolta 
Afleltiioso alcun prego mortale, 
Cbe venga in queste selve anco talvolta 
Quegli a cui di ine forge or nulla cale; 
K rivolgendo gli occhj ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e fralei - 
Tardo premio conceda a' miei raartiii 
Di poche tagrimette e di sospiii. 
xxti. 

Onde, se in vita il cor misero fue. 
Sia k» spirilo in morte almen felice : 
E 'l cener freddo delle fìanime sue 
Goda quel eh' or godere a me non lice. 
Così ra^ona ai sqrdi tronchi ; e due 
Fonti di pianto da begli occhj elice. 
Tancredi intanto, ove fortuna il tua, 
Lunge da lei per lei seguir s' aggira. 

XXI II. 

Egli seguendole vestigia impresse. 
Rivolse il cerato alla selvavicina. 
Ma quivi dalle piante orride e spesse 
Nera e folta così 1' ombra dechina, 

21. Di poche lagrimelleedi soiipiri. Pctr. 

Di poco onor di lagrime e iijossa. 
^.■E'Lcener freddo delte^mnie sue, &c.ciofc! Ed 
io morta goda dell' amor mio quelcbè ora uou posso 
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164 CANTO 

Che più non può raffigurar tra esse 
L' orme novelle; e 'n dubbio oltre eammin» 
Porgendo intorno pur I' orecchie intente, , 
Se calpestio, se ramor d' armi sente. 

XXIV. 

E se pur la notturna aura percote 
Tenera fronde mm d' olmo o di faggioj 
O se fera od augello un ramo scote; 
Tosto a quel picciol suon drizza il vtaggio. 
&ce alfin delia selva, e pei: icnote 
Strade il conduce della luna il raggio 
Verso nn rumor che di lontano udiva, 
Uniìn che giunse ai loco ond' egli asciva. 

XXV. 

. Giunse dove sm'gean d^ vìvo sasso 
In molta i!opia chiare e lucide onde ; , 
E fattosene un rio, volgeva a basso 
Lo strepitoso pie tra verdi sponde. 
Quivi egli ferma addolorato il pas«>, 
E chiama; e solo ai gridi Eco risponde: 
E vede intanto con serene ciglia 
- Sorger 1' aurora candida e Termiglìa, 
xxvi. 

Geme crucciose, e 'ncontra 11 ciel si sdegna. 
Che speratigli neghi alta ventura; 
Ma della donna sub, quand' ella vegna 
Offesa pur, far la vendetta giura. 
Di rivolgersi al campo al£n disegna, 
■ Benché la via trovar non s' assecnra; 

Che gli Bovvien che presso è ti dì prescritto 
Che pugnar dee co! caviitier d' Egrtto. 
xxvil. 

Partesi, e mentre va per dubbio calle. 
Ode un corso appressar cb' ognoc s' avanza; 
Ed aitine spuntar d' angusta valle 
Vede uom che di sorriero av«a semlttuizft- 
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SETTIMO. W 

Scolea mobile sferza; e dalle spalle 
Pendea il corno flul fianco a nostra usanza. 
Chiede Tancredi a Ini, per.quale strada 
Al campode' CrisUani indi si vada. ' 
xxvni. 
Quegli italico parla: oi là m' invio. 
Dove m' ha Boeoioodo in fretta spinto. 
Segue Tancredi lui, che del gran zio 
Messaggio stima, e crede al parlar fìnto> 
Giungono altin là dove un sozzo e lio 
Lago ìmpaludn, ed un castel n' è cinta, 
Nella stagion che 'I sol par che s' immelma 
Neil' ampio nido ove la notte alberga. 

XXIX. 

Suona il eorriero in arrivando il corao, 
£ tostn già calarsi vede un ponte. 
Quando Latin sin tu, qui far soggiorno 
Potrai, gli dice, infin the 'i sol rimonte; 
Che questo loco (e non è il terzo giorno) 
Tolse ai Pagani di Cosenza il conte. 
Mira il loco il guerrier, che d' ogni parte 
InespugQUbil fanno il sito e l' arte. 

XKX. 

Dubita alquanto poi, ch'entro sì forte 
Magione alcuno inganno occulto giaccia; 
Ma come avvezzo ai riwhj della morte. 
Motto non fanne, e noi dimostra in faccia: 
Oh' ovunque il guidi eiezione o sorte. 
Vuol che securo la sua destra il faccia. 
Pur r obbliut) eh' e^li ha d' altra battaglia. 
Fa che di nova impresa or non gli caglia. 

SS, Nella tfagion, cioè, in qiMll' ma ilei di, come 
aocbe appo il Petrarca: 

ìiiUa tlagion, dte 'i tei raftUo in 
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Si eh* incentra al pasi«lk> ove in tin pialo 
Il curve ponte sì distende e poea. 
Ritiene alquanto i) passcseu invitato 
Non segue la sua scorta insidiosa. 
Si)) ponte iiitiinEo un cavaltero armato 
Con seiolnanzu apparia fera e sdegnosa, 
Ch' avendo nella destra il ferro ignudo. 
In saoa parlava minaccioso e crudo: 
xxxn. 

Oh ta^ che (siasi tua fortuna o voglia) 
AI psese fatai d' Armida arrive. 
Pensi indonno al fuggire : or I' arme spoglist 
£ porgi a lacci suoi le man' cattive: 
Entra pur dentro alla guardata soglia 
Con qaeste legò eh' ella altrui prescrive: 
Né piìl sperar di riveder il cielo 
Fer Volger d' anni, o per ceogiar di pelo i 

XXX III. 

Se non giurì d' andar con gli altri sui 
Contria ciascun che da Gesù s' appella. 
S'aftisain quel parlar Tancredi in luì, 
E riconosce 1' armi e la favella. 
Sambftldo di Guascogna eracostui^ 
Che parti con Armida, e wJ per ella 
Pagan si ^ece, e difensor divenne 
Di quell' usanza rea eh' ivi si tenne. 

XXXI*. 

Di santo, sdegno il pio guerrier si tinse 
Nel volto, egli rispose: empio fellone, 
QuelTancredi son io che 'I ferroxinse 
Per Cristo sempi^j e tu di lui campione, 

33. Ptr volgtr d" anni, o ptr laagiar di fieh. . Gai i 
nfe dopo Dita lunga serie d'anni, uè per vecchiaia, 

33. kamhaida di Gnmnogna, IH CMluì Yciti di aopr» 
al e. V. IL 15, 
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£ insntivirtBteiwoi nibetli vinse. 
Come vo' che tu vegf^ia al paragone: 
Chò dall'.ira del ciel ministra elett» . 
È qaeau d,eBtra a far in te vendett». 
xxxv. 
Tiirbossi udendo il glodoso nome 
L'empio guerriero, e acoloriiu in viso: 
Pur celaodo il timer, gli disse : or come 
Mìsero vieni, ove rimanga ucciso ? 
Qui saran le tue torze uppreioe e. dome. 
E questo altero tuo capo reciso ; 
E maaderollo ai ivci trinchi in dono, 
S' altro da quel che soglio oggi non sono. 

XXXVI. 

Così dite il Pagano : e perchè il gioruo 
Spento era ornai, si che vedeasi appena. 
Apparir' tonw lampade d' intorno. 
Che ne fu l' aria lucida e serena. 
Splende il caatel, coroe in teatro adorno 
Suol fra oottume pompe altera scena; 
Ed in eccelsa parte Annida siede, 
pnde, seiiz'eeaer vista, ed ode e vede. 
xxxrii. 

11 magnanimo eroe frattanto appresta 
Alla fera tenzoo l' arme e l' ardire -, 
Né sul debil cavallo sseiso resta, 
Già veggecdo il oemtco a wò venire. 
Vien chiuso nello scttdo, eVelmo ha-iuteata. 
La spada nuda, e io atto è di (erire. 
Gli move ÌDContra li prìncipe .feroce 
Con occhj torvi, e con teiribil voce. 
xxxvin. 

Quegli eoa larghe ruote aggira i passi 
Stretto oelL'armi, e colpi accenna, e finge. 
Questiy sebben ha i membri infermi e lassi. 
Va risoluto, e gli s' appiewa e atringe; 

35. Dom« per domate. 
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E U doDde Rambaldo nddietro fassi. 
Velocissimamente e^li sì gfiinge: 
E s'avanza e l'incalza, é" fulminando 
Spesso alla vista gli dirizza il bratido. 

XXXIX. 

E più L-h' altrove impeiiìoso fere 
Ove pili di vital forma natura. 
Alle percosse le minacce altere 
Accompagnando, e 'I danno alle paura. 
Di qua dì là si vol^e, e sue leggiere 
Membra il presto Guascone ai colpi fura ; 
£ cerca or con lo scudo, or con la spada. 
Che 'I nemico furore indarno cada. 

Ma veloce allo schermo ei non è tanto 
Che più l'altro non sia proiitu all'oB'ese. 
Già spezzato lo scudo, e 1' elmo infranto, 
E forato e sanguigno ti ve a l'arnc^; 
E colpo alcun de' suoi che tanto o quanto 
Impiagasse il nemico anco non sce^ìe: 
E teme, e gli rimorde insieme il core 
Sdegno, vergogna, coscienza, amore. 

XLI. 

Dispensi alfin con disperata guerra 
Far prova ornai dell' ultima fortuna. 
Gitta lo scndo, ed a due mani afferra 
JjR Spada ohe è di sangue ancor digiuna : 
E col nemico suo si stringe e serra. 
Beala un colpo; e non v' è piastra alcuna 
Che gli resista sì, che grave angoscia 
IJOQ dia piagando alla lioistra coscia, 

E poi EU l' ampia fronte il rìpercote 
Sì, che *l picchio rimboOiba io snon di squilla, 
39; Fere per ferisce. 
40. Che tanto o guanto, che alcun poco. 
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L' elmo non fende già, ma lai ben scote, 

Tal ch'egli si mnnicchia e ne vaciltn. 

Infiamma d' ira il piincipe le gote, 

£ negli occhj di fuco «rde é sfavilla: 

E fiior della visi»» escono ardenti 

Gli sguardi, e insieme lo atrìdor de' dcDti. 

XLIII. 

Il perGdo PagAo già aon sostiene 
La vista pur di sì feroce aspetto. 
Sente fischiare il ferro, e tra le vene 
Già gli seoibra d- avello, e in m«i«zo ai petto, 
l'iggs dal colpo ; e 'I coiaio a cader viene 
Dove UH pilastro è contra il poste 6r«tto> 
Ne van, le schegge e le ■cintiile al eifllo ; 
£ paass ial cot del tradiiw% nn g«]o. 

XLIV, 

Onde 9I ponte rìfoggCj e sol nel corno 
Della salute sua pone ogni speme. 
Ma'l seguita Tftocredd, e già sul dorai* 
La man gli Hteude, e il fnè cqI pi& g^ fn^me» 
Quando ecco (al fuggitilo alto eoccorso) 
Sparirie feci ed «^ni stella insteme; 
Né rioidDer air ofba notte alcusa 
Sotto povero ciel tnoe di lusa. 

XLV. 

Fra l'ombre della liotte e degl' incanti 
Il vinuitpr no) esegue piii, né 'l vede j 
tiè può cosa vedersi allato o avanti, 
£ muove dubbio e mal eecuro il piede. 
Sul limitar d'un uscio! passi erranti 
A caso inette, pè d'entrar s' avvede. 

42.- Si rminicchia, u listringe.si raccorcia. 
Infiamma d' ira il principe, Sic. E Vii^. di Tumo. 

totcxjue ardenlis ah ore 

ScinJiTI» abustuW, oculis mkat acribus toiì». 
44. SoUq poMfo del, &c. l|ni1#n<Ìo U»tit« IJur^ tfr 
D'ogni pianeta iQtio pooer dolo. 



.l.;eJj,GOOglC 



IQO CANT«. 

Ma sente poi che suona a hii dlretro 

La porta, e 'u loco il serra oscuro ebetro. 

XLVI, 

Come il pesce colà dove impslatla 
Ne' seni di Comacchin il nostro mare. 
Fugge dall' onda impeliiosa e cruda,- 
Cercando in placide acque ove ripare; 
E vieti che da sé stesso <ei si rinchiuda 
In palustre prigioD, né può toroare; 
Che quel serraglio è con mirabii uso 
Sempre oli' entrar aperto, all'uscir cbinio. 

HJ-VII, 

Così Tancredi allor ((|ual che si fosse 
Bella sVania prìgiou l'ordigno e l' arte) 
Entrò per sé medesmo, e riirovosse 
Poi là rinchiuso ond' uotn per sé non parte. 
Ben con robusta man la porta scosse ; 
Ma Tur le sue futìcbe indarno sparte: 
E Voce intanto udì^ che : indai'no, grida. 
Uscir procuri, o prìgionier d'Armida. 

XLVIII, 

Qui menerai fnon temer già di morte) ' 
Nel sepolcro de' vivi i giorm e gli anni. 
Non risponde, ma preme il giierrier forte 
Nel cor profondo i gemili e gli utfanni : 
E fra sé stesso accusa Amor, la sorte. 
La sua sciocchezza, e gli altrui feri inganni : 
E talor dice in tacite parole : 
Leve perdita fia perdere il sole: 

XÌ.IX. 

Ma di più vago sol più dolce vista. 
Mìsero, i perdo ; e non so già se mai 
In loco tornerò che l' alma trista 
Si rassereni agli amorosi raì. 
Poi gli sovvien d'Argante, e più s'attrista: 
E b'oppe, dice, al mio dover mancai: 
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Ed è ragion eh' ei mi "disprezzi e schema. 
Oh iiiìu gran cfilps, o mia vérgognaetenja f 

L. 

Così d' amor d' onor cura mordace ' 
Quinci e quindi ni saerrier l'animo rode. 
Or mentre egli b' affligge. Argante audace 
■ Le molli piumv? di calcar non gode ; 
Tanto è net crudo petto odio di pace, 
CiTfJidigia di sangue, amor di lode ; 
Che delle piaghe sue non sano ancora 
Brama che '1 sesto dì porti l'aurora. 

LI. 

La notte che precede, il Pagan fi»:i> 
Appena inchina per dormk la fronte ; 
E sorge poi che 'I cielo anco è sì nero. 
Che non dà' luce su la cima al monte. 
Recami l' arme, grida al suo scudiero, 
E (jnegli aveale apparecchiate e pronte j I 

Non le solite sue ; ma dal re sono 
Dategli c]Heste, e prezioso è il dono. 
Lir. 

Senza molto mirarle egli le prende ; 
Né dal gran peso è la persona onusta ; 
E la solita spada al fianco appende, 
Oh' è di tempra finissima e vetusta. . j 

Qnal con le chiome sangnlnose oirernie 
Spiendet cometa suol per 1' aria adusta, 
Che i regni mnta, e i ferì morbi adduce. 
Ai purpurei tiranni infausta luce ; 

53. Quaì con le chiome, &c Imìla Virgilio in qu« 
Tersi: 

'*' Non scciis ac liquida ti quando oocte eatbetA'. 
" Sanguinei lugubre rubent. &c. 

E4iUcano] et terris tnutaptem. regna .coinetem 

Ai purpurei, &C. Orai. Purpurei metuunt Tyiaani. 
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Ult. 
Tel neU' anne eì fiamm^igiai e bieche e torte 
Volge le luci ebre di sangue e d' ira. 
Spirano gli atti feri orror di norte, 
£ minacce di morte il \(Ato s^ita. 
' Alma non è coiì secura e forte. 
Che noD paventi, ove nn sol gnardogirs. 
Nuda hala tpada, e la loUeva e «cote 
GndaDdo, e V aria e l' ombre in van pfercote. 

LIV. 

Ben'tosto, <tice, Ìl predator cristiane, 
Ch' audace è sì, eh' a me vuol agguagliarsi. 
Cadere vinta e langiwioso al piano. 
Brattando nella polve i crini sparsi i 
£ vedrà vivo ancor da questa mano 
Ad onta df 1 suo Dio l'urme spogliarsi ; 
ah morendo impetrar potrà co preghi 
Che ift patto a' cani le sne memora i' O^hi. 

LV. 

19on allrameoteii tauro, ove l' irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti. 
Orribilmente niugge, e co' muggiti ' 

Gli spirti in sé risveglia e l' ire ardenti ; 
£ 'I corno aguzza ai tronchi ; <> par eh' invUi 
Con vani colpi alla battaglia i venti : 
Sparge col pie l' arena, é 1 suo rivale 
Da lunge sfida a guerra aapta « montai*. 

fS. Nuda ha la spada, &c: E Virgilio padando «li 
Turao: '-;■ 

— -——■• — - quassatqut tremenlsM 
■ . Voeifirans, Uc. ' 

M. Jim akranimle il tauro, ftc Vii^. 13. Eneìd. 
ktugitus velati ami prima ut pn^ia-làtrui 
Tmrifitat tilt, atpm (ratei in corru^tantat. Ir. 
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IVI. 

Da si Tatto faror commoeto, appdU 
L'araldo, e con parlar tronco gl'imponei 
Vattene al otinpo, e la battagua fèlla 
Nunzia a colui ch'è di Gesù campione. 
Quinci alcun noa^aapeUa, e monta In sellit, 
£ fa condursi innanzi il suo prigione. 
Esce fuor della Terra, e per lo colle 
In corso vien [wecipitoao e folle. 

LVII. 

Dà 6ato intanto al corno, e n'esce il mono 
Che d'ogni int<wno orrìbile s'intende ; 
E in guisa puff di strepitoso laono 
Gli oreccbj e '1 cor de^^t ascoltanti offende. 
Già i prin<»pì eriitiani accolti sono 
Nella tenda maggior dell'altre tende. 
Qui fé' l'araldo bo« disiìde, e incluse^ 
Taucredt pria, né però gli altri escluse. 
LVin. 

GofTredo ìbimbo gli occbj gravi e tu^i 
Volge con menle ^r dubbia e sottesa : 
Ni perchè molto pensi, e molto guardi, 
' Atto gli s'offi'e alcuno a tanta impresa. 
Vi manca il £or de' suol guerrìer gagUoidi : 
Si Tancredi non s'è novella intesa: 
E luDge è Boonondo : ed ito è in bando 
L'invitto ecoe ch'uccise il fier Gemando : 
iix. 

Ed oltre i diecr ohe Ah- tratti a sorte, . 
I migliori del campo e i piiì famosi 
Se^ir* d'Araida le fallaci scorte 
Sotto il silenzio della notte ascosi. 

ss. Goffnda iaitrm, ba. Yen», che con la l^teuft 
« tardanu sna mirabilmente corris^ade al concetto. 
Pn aimll modo Virg, 

TOH. i. 11 
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Gli altri di mano e d' animo men forte. 
Taciti se lie stanno e vergognosi ; 
Né v' è clii cerchi in sì gran rischio onore ;. 
Che vinta ]a vergogna è dal timore. 

LX. 

Al sileni (vai r aspetto ad <^dì segno, 
X>ì lor temenza il capitan s'accorte; 
E tutto pientti generoso sdegno -' 

Dal loco ove sedea repcntu sorse ; 
E disse ; ah bea sarei di vita indegno^ 
Seda vita negassi or porre in forse, ' 

Lasciando co' un Pagan così vilmente 
Calpestasse l'ooor di nostro ^en te. 

LXI. . -" . ,. - ' 

Sieda in pace il mio campo, e da secnra 
Farle miri Aziuso il mio periglio. ' 
Su SII, <ia.*^'ii l' arme : e l' armatura ~ 

Gli fu recata in un girar di ciglio - . 

Ma il buon Rsimondo che in età matura 
Parimente maturo avea il coD9Ìgli<^ 
E verdi imcor le forzerà par di'^anti< 
Erano quivi, allorsi trasse avanti, '.-. .;- i 

iJxti. •]■..■ 

E disse a. lui rivolto: ali hOmBia tvero» 
• CV in uu capQ s'arrischi il campo tuilo; 
IJuce sei tu, npn semplice giierrieio ;■ 
Pubblico fora, e non privato il lutto, i 
In tela fé' s' appoggia e'i santo impero^ 
Per te fitt.)! regno di Babel idisimtto. ■ 
Tu il senno sol» lo scettro solo adopra; 
Altri ponga l'ardire e '1 ferro in opm. 

Ed io, bench' a gir curvo mi condaDui 

ta irràveetS, non in che ciò ricusi.*''^ "' 

. , .a"V ubom 'i 

fio- .'?'rr«i«/«-ft^,w2^^ .«/'.«^^afa» s..^.■ - - ■ 
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Schivino gli altri i marziali affanni ; 
Me non vo' j;Ìà che )a vecchiezza scusi. 
Ohfoas'io pur sul mio vigor d^1Ì anni, 
Qiiai sete or voi che qui temenou chiusi ' 
Vi state, e non vi move ira o vei^gnoi 
Centra lui che vi ugrida e vi ram[K)gna ; 

LXIV. 

E quale allora fui, quando al cospetto 
Dì tutta la Germania, alla gran corte 
Del secondo Corrado, aperai il petto 
Al feroce Leopoldo, e 'I posi a morte. 
E fu d' ulto valor piiì chiaro cftblto 
Le spoglie riportar d 'uom cosi forte; 
Che a' alcun or fugasse inerme e solo 
Di qnesta ignobil turba un grande stuolo, 
xsv. 

Se fusae in me quell» virtù, quel sangue, 
Di questo altier I' «foglio avrei già spento. 
Ha qualunque io mi sia, non pero langne 
Il cor in me, né vecchio anco pavento. 
£ s' io pur rimarrò nel campo esangue, 
Me il Pagan di vittoria andrà contento. 
Armarmi i' vo': sia questo il dì eh' ìllustii 
Con novo onor tatti i mìei scorsi lustri. 

LXVI. 

- Così parla il gran vecchio: e sproni acuti 
Son le parole onde virtù sì desta. 

63. Oh f oasi io pur sul mio vigor, Src. Solito rsigi a- 
Damenlo di;! Veccbj che ^ono u^neralmente vantatori e 
lodatorì delie cose da loro latte in etoventù. Cosi 
Omero in persona di Nestore in moltiluogiii, ma par- 
ticolarmenle nel 7 dell' Iliade.' E Virgilio nel 5 deli* 
£a. io persona di Eutello; e Del 9 Ìd pereooa di Evan- 

65. Sefosit in me. fcc. Virg. 5 En. 

Si mihi qtue quondam fuerat, quaqat improba) iste 

Etituitaljidens, si nuncforct iUaJuvtnù. 
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Quei che Air prima timorosi e muti. 
Hanno la lingua or baldanzosa e presta. 
Né sol non v'^è chi la tenzoii rifiuti; 
Ma ella ornai da molti a gai-a è uhiesta. 
Baldovin la domanda, e con Rullerò 
Guelfo, i due Guidi, e Stefano e Gernìero, 

LXVII. 

E Pirro, quel che fé' il lodato inganno 
Dando Antiochia presa a Boemondo: 
Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberando, Kìdulfo, e '1 prò Kosmondo, . 
Un di Scozia, un d' Irlanda ed ub IVitat)no> . 
Terre, che parte il .mar dal noRtro mondo: 
K ne soo parimente aoco bramosi 
Gildlppe ed Odoardo amanti e ap<m. 

LXVIII. 

Ma sovra tutti gli altri il fero vecchio 
Se ne dimostra cupido ed ardente. 
Armato è già; so! manca a)!' apparecctùo 
Degli^altri arnesi il fìoo ehno lucente, 
A cui dice GoifVedo: ovivo specchio 
Del valor prisco, io tela nosua senW 
Miri, « virtà a.' apprenda : in te di Mjìirte 
Splende l' oaor, 1^ disciplina e 1' afte. 
ixix. 

Oh pur avessi fra l' etade acerba 
Diece altri di valor al tuo simile. 
Come ardirei vincer Babel superba, > 
£ la croce spiegai da Battco a Tile L 

ffj. E Pirro, mal, tee. Pirro, «ridyto tuTcD, éhc 
«lìede' in n>ano di Boemondo una' torre di Antiochia, 
alla cui guardia «gli era. 

Terrg, cA« parte fi mar, tee. allude at »CTTO di Vìrg. 
Et penìlus lolo dinsas orbe Britannos. 

69. Oh fiir avessi, tiC. Da Omero nel 3 dell' Iliade 
in pefsona d'Agamennone a Nectorc. 
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SETTIMO. 197 

Ma cedi or, prègo, e te medesmo serba 
A maff^or' opre, e dt virtù seoile; 
E lascia che degli altri in piccio) vasp 
Pongaasi i nomi, e sia giudice il caso: 

LXX. 

Adzì giudice Dio> delle cui voglie. 
Ministra e serva è la foituna e '1 tato. 
Ma non però dal suo pensìer si toglie 
Raimondo ; e vuol anch' egli esser notato. 
Neil' elmo suo Goffredo i brevi accoglie; 
E poiché r ebbe scosso ed agitato, 
Nel primo breve die di là traesse. 
Del conte di Tolosa il nome lesse. 

LXXI. 

Fu il nome suo con lieto grido accollo: 
Né dì biasoiar la sorte alcun ardisce. 
Ei di fresco vigor in. fronte e 'I volto 
Riempie, e così allor rlngiovenisce. 
Quel serpe fìer eh' in nuove spoglie avvolto 
ly oro fìummeggi, e 'ncontra il sol si lisce. 
Ma pili d' ogni altro il capitan gli applaude, 
£ gh annunzia vittoria, e gli dà laude: 

E la spada togliendosi dal fianco, 
E polendola a lui, così dicea: 
Questa è la spada che 'n battaglia il Franco 
Rubeilo di Sassonia oprar solea, 
Ch' IO già gli tolsi a forza: e gli' tolsi anco 
Xa vita allor di mille colpe rea. 

71. Qual serpe JUr. &c. Cosi Virg. 2 En. 

Qfialis ubi in lucem ccluber, &c, 
£ Of id '9 Metam. 
Ulque tiovus terpais posila eum pelle seneela 
Luxuriare solel, squamaque nilere recenti. . ' 

73. RuMlo di Sassonia, Sic. Fu questi, secondo il 
Villani, il conte Ridolfo, creato per loro re dai ^assouì 
che ti ribdUrono contro Arrigo t«no di Baviera. 
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Questa, che mtco ognor fa vincitricei 
Frendrie ùa così teca ora felice. 

Di loro indugio intanto è quetl' altero 
Impaziente: egli minaceiae grida: 
O gente invitta, o popolo gnerrìero 
S' £aropa, un uomo solo <e che Ti afida. 
Venga Tancredi ornai, che pur sì fero, 
Se nella sua vinil tanto si fiJa: 
O vuol giacendo in piume aspettar forse 
La notte eh' altre voile a luì soccorse ì 

LXXIV, 

Venga altri, s' egli teme : a stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalieri o fanti: 
Poiché di pugnar meco a solo a solo 
I4on t' è tra mille schiere uom che si vanti. 
Vedete là il sepolcro ove il figliuolo 
Di Maria giacaue: or che non gite avanti? 
Che non sciogliete i voti? Ecco la strada.- 
A qual serbate uopo maggior la spad^ ì 

tKKT. 

Con tali scherni il Saracino atroce» 
Quasi con dor^ sferza altrui percobi; 
Ma più eh' altri Rùisondo a queliti voce 
S' auc«nde, e I' ont^ioflerir non puote. 
Là virttl stimolata è pia feroce, ^ 

E s' aguvsa dell' ira «ir aspra cote; 
Si che tronca gì' iodti^, e preme il dorso 
Del suo Aquilino, a cut die '1 nome it corso. 

74. ledete là il sepolcro. Sic. Sìmìì« «Ttfael Mano 
Sii^nUna che rampognava 1 loldalì tfAsBilul*, appo 
Siilo : 

/toc ili»- *ii, ingnit, vóbU'ai mtniUi Kamm. 
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txxvi. 
Sul Tago il destrier nacque, ove talora 
L' avida madre del guerrier arniento. 
Quando 1' alma stagion che a' inasmora» 
Nel cor le instìga il naturai talenlo. 
Voltai' aperta Ducca incontra l'ora. 
Raccoglie i semi del fecondo vento; 
F. da' tepidi fiuti, oh meraviglia I 
Cupidamente ella concepe e figlia, 

LXXVIl. 

E ben questo Aquliin nato diresti 
Di qual' aura del ciel più lieve spiri j 
O se veloce b1, eh' orma non reati, ^ 

Stendere il corso per 1' arena il miri; 
p sé 'I vedi addoppiar leggieri e presti 
À destra ed a sinistra angusti gin. 
Sovra tal corridore il conte ansiso. 
Move all' assalto, e volge al cielo il viso. 

LXXVIII. 

Signor, tu che drizzasti incontra l'empio 
Golìa r armi inesperte in Terebinto; 
Sì eh' ei ne fu, che d' Israel fea scempio, 
Al primo sasso d' uo garzone estinto; 
Tu fa eh' or giarcin (e fia pari l' cseuipioj 
Questo fellon da me percosso e vinto: 
K debil vecchio or la superbia opprima, 
Comedebil fanciul l'oppresse in prima. 

76. SuiTegoiideulrier. kf. Qiursta favolosa istoria 
del concepirle cavalle dal vènto nella Lusitapia presso 
al fiume Tago vìenriferita da Plinio nel lii". 8. cap. 42. 
La qua! favola, seconito Pooipcnio Trogo, crede» Dais 
AaWi sran fecoodili, delle aiumenle e delle greggi, in 
delto luogo. CmLancbe Virg. 3 Georg. 

Scilicet ante otniiei furor til intigriis ejuarum, &C. 

78. Signor, tu che driizasli, £ic. Vedi la nota al caD. 



ri. pag. ISO. 



acempÌQ, faceva sceiijMO o distruzione. 
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200 CANTO 

LXXIX. 
Così pregava il conte : e le preghìer*. 
Mosse dalla s|tciBnza in Dio secura, 
S' alzar' volando alle celesti spere 
Come va foco al ciel per sua natura. 
L' accolse il Padre Eterno ; e fra le schiere 
Dell' esercito suo tolse alla cura 
Va che 'i direnda, e sano e vincitore 
Dalle man* di queir empio il tragga fiiore. 

LXXX. 

h' angelo che fu già custode detto 
Dall' alt» previdenza al buon Raimondo 
Insin dal primo di che pargolelto 
Sen venne a tarsi peregrin del mondo ; 
Or che di nuovo il re del ciel gli ha detto 
Che prenda in sé della difesa il pondo, 
Neil' alta rocca ast^endej ove dell' oste 
-Divinatutte soni' armi riposte. 

LXXXI. 

Qui l'asta si conserva onde il serpente 
Percosso giacque, e igran fulminei strali: 
E quegli che invisìbili alla gente 
Portan 1' orride pesti e gli altri mali: 
E qui sospeso è in alto il gran tridente. 
Primo terror de' miseri mortali, 
Quand' egli avvien che i fondamenti scota 
Dell' ampia terra, e le città percola. 

Si veilea fiammeggiar fìra gli altri arnesi 
Scudo di lucidissimo diamante. 
Grande, che puà coprir genti e paesi 
Quanti ve n' La fra 1 Caucaso e 1' Atlante : 
E sogliono da qnesto esser difesi 
Principi giusti, e città caste esante. 

79. Come oa /iioeo al ciet, &c. E Dante, Furg. 11. 
Poi come iijuoco rnoveti in ottura, &c. 
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Questo I' angelo prende, e vien con esso 
OccultanieDte al suo Kaìinniitlo appresso. 

LXXXIII. 

Piene inlanto le mura eian già tuite 
Dì varia turba: e 'I barbaro tiranno 
Manda Clorinda e molte genti instrutte, 
Che ferme a mezzo il colle oltre non vanno. 
Dall' altro latD in ordine rìdiitte 
Alcune schiere de' Ciistiani stanno; 
E largamente a' due campioni il campo 
Voto riman fra 1' uno e 1 altro campo. 
Lsxxiv. 

Mirava Argiuite, e non vedea Tancredi, 
Ma d' ignoto campion sei^bianze nove. 
Fecesì il conte innanzi, e: quel che chiedi^ 
£,disae alui, per tua ventura altrove. 
Non «upeitir però, che me qui vedi 
Apparecchiato ariprovar tue prove,- 
Cb io di lui poaeo sostetrer la vice, 
O venir come terwj a me qui lice. 

LXXXV, 

Ne Borrlde il superbo, e gli risponda ; 
Che fa dunque Tancredi, e dove stassi ? 
Minaccia if ciel con l' arme, e poi s' asconde 
Fidando sol ne' suoi fugaci passi ì 
Ma fugga pur nel ce^ntro, a 'n mezzo l'onde. 
Che non fia loco ove tecuro il fessi. 
Menti, replica l' altro, a dir eli' uoin tale 
Fugga da te, eh' assai di te pia vale. 

LXXXVI. 

Freme il Circaso irato, e dice : or prendi 
. Del campo tu,c'b'in vece sual;' accetto: 



Castra, fugsc fidciis, et c<eluin lerriiat ai 
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202 CANTO 

£ tosto e' B) parrà come difendi 
L' alta follia del temerario detto. 
Così mossero in giostra, e t colbi orrendi 
Parimeote drizzaro ambi all' elmetto : 
E '1 buon Raimondo ove mirò scontroljo, 
Ifè dar gli fece nell' arcion pur crollo. 

LXXXVII. 

Dall' altra parte il fero Argante corse 
(Fallo insolito a lui ) 1' aringo invano : 
Che '1 difensor celeste il colpo torse 
Dal custodito cavalier cristiano. 
I^ labbra il crudo per furor si morse, 
£ ruppe l'usta bestemmiando al piano. 
Poitragge il ferroi e va centra Raimondo 
Impctiioso alparagou secondo. 

LXXXVIIT. 

£ '1 possente corsiero urta per dritto. 
Quasi monton cb' al cozzo il cupo abbassa. 
Schiva Raimondo 1* orto, al latodrìtto 
Piegandoli corso, e '1 fere ili fronte, e passa. 
Torna di novo il cavalierd' Egitto^ 
Ma quegli pur di novo a destra il lassst 
E pur sull'elmo il cogliere indarno sempre; 
Cnè l' elmo adamantine aveu le tempre. 

LXXXIX. 

Ma il feroce Pagan, che seco vuole 
Piò stretta zuffa, a lui s'avventa e serra. 
L' altro ch'ai peso di si vasta moie 
Teme d'andar col suo destriero a terra. 
Qui cede, ed indi assale : e par che vtJe 
Intorniando con gìrevol guerra : 



coliri dove »v«a 



89. foie per noii, dal verba volare. 
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E i lievi imperj i] rapido cavallo 
Segue dei treao, e noD pone orma in fallo, 
xc. 

Qaal capitan eh' oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta, o in alto monte, 
M ille aditi ritenta, e tutte scorre 
L' arte e le vie; cotal s'aggira il contea 
E poiché non può scaglia all' arme torre 
Gh' armatio il petto e la superba fronte ; 
Fere i men forti arnesi, ed alia spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada : 
xci. 

Ed in due parti o tre forale, e fatte 
L'arme nemiche ha già tepide e rosse : 
Ed egli ancor le sue conserva intatte, 
-^è di cimier né d'un sol fregio scosse. 
Argante indarno arrabbia; a voto batte, 
E spande senza prò l' ire e le posse. 
Non si stanca però : ma raddoppiando 
Va tagli e punte, e si rinforza errando. 

XCII. 

Altìn tra mille Colpi il Saracino 
Cala un fedente ; e '1 conte è così presso, 
Che forse il velocissimo Aquilino 
Non Bottraggeasi, e rimaneane oppresso; 
Ma l'ajuto invisibile vicino 
Non mancò lui di quei superno messo. 
Che stese il braccio, e tolse il ferro crudo 
Sovra il diamante del celeste scudo. 

9ì. Avolo, inutilmente. Pro, vantaggio. 

92. Non sotlrageassi, cioè, iion si sollraena, da] vprbo 
sottrarre o loltraggere. Il veloce cavallo non avreblw 
forse potuto ritirarsi, o scansar il tèndente ilei Saracino, 
per esser il conte sì prnso che ne sarebbe rimasto op- 
presso. 
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9H CANTO 

xciir. 
Frangeei il ferro allor, (che non resùte 
Di fuciiia mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttibili ed immiste 
D' eterno Fabro} e cade in sull' arena, 
II Circasso eh' andarne a terra ha siste" 
Minutissiu.e parti, il crede appesa. 
Stupisce poi, scorta la mano inerme, 
Ch arme il campion nemico abbia sì ferme : 

XGIV, 

E bea rolta la spada aver si crede 
Su r altro scudo ond' è colui difeso : 
E 1 buon Raimondo ha la medesma fede, 
, Che non sa già chi sìa dal ciei diaceso. 
Ma però eh egli disarmata vede 
L.A man nemica, si riman sospeso : 
Che stima i^tiobìl palma, e vili spoglie 
Quelle cir altiui con tal vantaggio uom toglie. 
jfcv. 

Prendi, volea già dirglj, un' altra spada ; 
Quando novo pensier nacque nel core: 
Ch' alto scorno è de' suoi, dove e^i cada. 
Che di pubblica causa è difensore. 
Così, ne indegna a lui vittoria aggrada. 
Né in dubbio vuol porre i! comune onore- 
Mentre egli dubbio stassi. Argante lancia 
Il pomo e r else alla nemica guancia, 
xcvi, 

E in quel tempo medesmo il destrier punge, 
E per venire a lotta oltre si caccia. 
La percossa lanciata all' elmo giunge, 
Sicché ne pesta ai Tolosan la faccia. 

95. Cosi tiè indegna a bà àlloria aggrada ; cioè, uè 
correbbe riportar un' indegna vittoria, e uè anco a^ 
riadiìar l'ouor della sua nazione. 
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Ma^perù nulla ei sbigottisce, e luoge 
Ratto si svia dalle robuite braccia; 
Ed impiaga Iauian,ch' ti dar di pigliò 
Venia più fera, che ferino artiglio. 

XCVII, 

Poscia gira da questa a quella parte, 
E rigirasi a qiiesta, indi da quella ; 
E sempre, e quando riede, e quando parte, 
Fere il Pagan d' aspra percossa, e fella. 
Quanto avea-di vigor, quuito avea d' arte, 
Quanto può sdegno autico, ira noveliaj 
A- danno del Cin-esso or tutto aduna ; 
■E seco il cìel congiura, e la fortuna. 

XCVIII. 

Quel di fine arnae, e di sé stesso armato 
Ai gran colpi resiste, e nulla pavé; 
E par senza governo in mar turbato. 
Botte vele, ed antenne, eccelsa nave; 
Che pur contesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 
Sdruscitì i fianchi al tempestoso flutto 
ìion mostra ancor, uè si dispera la tetto. 

XCIX. 

Argante, it tuo periglio allor tal' era, 
Qnando-ajutarti Belzebù disp «?. 
Questi di cava nube ombra leggiera 
(Mirabil mostro) in forma d' uom compose; 

96. Dar di piglio, ghermire, premier con pTcatezzi. 

99. Qu«i/i, del BÌng. cioè, Bdiebù. — Questo sciogli. 
mento * tolto ili peso da Omero, Iliade 3, nel duello 
tra Paride e Menelao, in cui Venere circonda Pari<Ie 
d'una Duiw e io toglie daglìocchj di tutti. Ed anche 
net 4. quando Pindaro pia^ndo d'una saetta Menelao 
ti perciò elle ti azzuffino i Greci ed i Trojani insteine. 
Modo alquanto diverso teose Virj^ilio nel Duello tra 
^nea « T'jrno, nH 10. 

" Tum Dea mit>e cara tenuein aine virìbiis umbram 

" In faciem JEat* (titu mirabile monstnim)" fcc. 

TOH. 1, 18 
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Eia sembianza dì Clorìndn altera 
Gli finse, e I* anne ricche e tuminose . 
Diegìi il parlare, e senza mente il noto 
SuoD della vo<:eje 'I portamento, è 'i moto, 
e. 
Il simulacro ad Gradino e^>erto 
Sagittario famoso andonne, e disw :• 
O tamoso Oradio, eh' a aesao certo. 
Come a te piace, le (juadrejla affisse ; 
Ah gì'an danno saria, e' uom di tal merto, 
Difensordi Giudea, così moiiase; 
£ di sue s[)ogtie il suo nemico adcffoo 
Securo ne facesse a' suoi ritorno. 

CI. 

Qui fa prova dell* arte, e le saette 
Tingi nel sangue de) ludron francese; 
Ch'oltra il perpetuo onor, vo' che n' aspette 
Premio al gran fatto eguat da] re cdrtese. 
Così parlò: né quegli in dubbio stette. 
Tosto che 'I suon delle promesse intese. 
Dalla grave faretra un quadrel prende, 
E su r arco 1' adatta, e (' arco tènde, 
cu. 

Sibila il teso (terra, e fuori spinto 
Vola il pennuto strai per 1' aria, e stride; 
Ed à percuoter va dove del cinto 
Si congiungon le fìbbie, e te divide. 
Passa r usbergo, e in sangue appena tinto 
Quivi si ferma, e sol la pelle irìcide: 
Che '1 celeste guerrier soffrir non volse 
Ch' oltra paesasseje forza al colpo tolse. 

102. Sìiila il teso tteno, Sic, Co^ì Vii^. 12 En. 

•( ~ sanilium dat stridula coruus, et auiu - 

'■ " Certa secat"—— — .... 



:Biii5dj.G00glc 



CHI. 

Celi' ndwgo lo «ral >i tragge il conR^^ 
E(t ispicname fuori Ìl sangue vede : 
K eoa parlnr pien Ai minacce ed onU 
Rimprovera al Pagaa In lotta fede. 
Il capitan che non torcea la fronte 
Dal! amalo Bnimondo, allor «' avvede ^ 
Che violato è il patto : e perchè grave 
Stima la piagai oe sospira e pavé. , 
civ. 

E con la fronte le sue. tgeaù a_ _ 
H con Ja lingua a veodlcarlo destai 
Vedi to^ ìnchinar.giù le visiere, ' 
Isolare i freni, e por le lance io resta, 
E quasi in u« wJ punto alcune schien 
Da i^uella parte moverai e da questa. 
Sparisce it.c^mjpo, e la minuta polve 
Con densi globi a) ciel s' innalza e volve. 
cv. 

D'elmi è scudi percossi, ed' aste infrante 
Nr' primi scontri un gran romor s' aggira. 
Là giacere un cavallo, e girile errante' 
Va altro là senza rettor si mira. 
Qui giaée un ^uerrier inortOj e qui spirante 
^Itii stn^iiozza e geme, altri sospira. 
Fera è la pugna; e quanto più si mescQ . 
£ stringe insieme, piti s' inasprà e cresce, 
evi. 

Salta Aréante nel mezzo agile e sciòlto, 
£ toglie édun guerrier fermata mazza; ■ ' 



104. Sparisce il campo. BelliisJmo 4 anche un veri» 
del Ta&ani, becc. rap. e. 6., ìd simìi Cù.i^iuoturB: 
fiÌ0gO(io (f iitifuiv e g{' infervtìiii. 
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E rompendo lo stuol calcato e folto. 
La ruma intorno, « si fu larga piazza; 
y. sol cerca Ttnimoodo, e in lui sol ¥o)to> 
Ha il ferro e l' ira impetiioea e pazza: 
K quasi avido lupo ei par che braioe. 
^elte viiwere sue pascer la fame, 
cvir, 
Ma dart> ad impedir viengli il lentiero, 
E fero intoppo, acciocché il corso ei tardi. 
Si trova incontra Omianno, e con Ruggero 
PiBalnavtUa ob G^tdo,e duo Ghepardi. 
Kon cessa, aoo s' allenta: anzi è piìl fero^ 
Quanto è ristretto più da que' gagliardi! 
Sì come a forza da linchiuM} loco 
Se fi' esce^ e nove alte r«ÌDe ii foce. 

CVJII. 

Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 
Roggero infra gli esUoliegro e langueote; 
Ma centra lui crepcon le turbe, e 'I Eeira 
D'uomini e (i* arme cerchio aspro e pungente* 
Mentre ia virtù dì lui pari la guerra 
Si mantenea fra T una e 1' altra gente; 
- Il buon dur« Buglion cbìnma ìLiratello, 
£d a l«i dice : or movi il tuo drappello, 
cix. 
E }à dove battaglia è più mortale^ 
Vattene ad investii' net Iato manco. 
Quegli sì mosse: e fu lo scooiro tale ' 
Ond' eg^ urtò degli aweraaij il fianco. 
Che parve ilpopoi d' Asia imbelle.e &ale, 
^è potè sostener l' impeto franco ; 
Che gli ordini disperde, e co' destrieri 
Jj' insegne abbatte, e insieme i cavalierL 

iVT. Ma duro e fero intoppo vimgU ad ùnpedirt, Ab. 
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Dall' impeto medeimo in fnga è volto 
II destro corpo e noa v' è alcun che faccia^ 
Faor eh' Argeaie, ditesa: a freoo KÌolto 
Così il timor precipiti gU caccia. 
Effli >ol tkraia il paBsò>e nostra il volto: 
Ne chi con mani cento e cento traccia ' 
Cinqnanta sondi ingième ed alnenante 
SpademoKeue, or pijà £ma d' Acganu, ' 

Ei gli bocchi e le maznv egli deU' aUe 
£de* corsieri l'^oipet^ BuBtent^i 
E^solo par che 'ncontfa tultf IxBste; 
Ed óra a questo, ed «M^a a quel b' ayi'eata. 
Peste ha '-e ^ieii>bra, e rgltè 1' aftae e guastei 
£ sudor versa ^ sangue, e p.ar noi seni^. 
Ma così l',urta U popuJ denso e '} gv-^me, \ 
di' al£alo eyolgfij eccoli pii)!^ iapi^pte. 

CXIl. 

Volge il tergo alia forza ed al ft^ore 
"Dì q[Uel diluvio che '1 rapisce e 'i tira. 
Ma non già d' uom chefuggahai passi e'ieore, 
S* all' opre della mano ir cor si mira. 
Serbano aifcora gli occhj il lor tenore, 
£ le minacce della solita ira: 
E cer<ie ritener con ogni prova 
La f\]ggitiva turba, e nulla giova, 
cxni. 

Non può &r quel ni agti animo, eh' almeno 
Sia lor niga pìi) tarda o jnà raccolta : 
Che non ha la paura arte né freno; 
^è pregar qui né comandar s' ascolta.' 
Il pio Buglion, cb' i suoi pensieri appièno 
Vede fortuna a favorir rivolta. 
Segue della vittoria il lieto corsot 
£ iàvÌ»v»Tello ai vinciior' bocootbo.. 
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210 CANTÒ 

CKIV, 

E se non che non era il ài che scritto 
Dio uej^li eterpi suoi decreti avea. 
Quest'ocra forse ii ài che '1 campo invitto 
Delle sante fatiche alfìo gitingea. 
Ala la schiera internai eh' in quel conflitto 
La tÌTftnnide aua cader vedes, 
Sendole ciò permeseo, in un momento 
L' aria io nubi ristrimej e oiosse il vento. 
cxV. 

Dft^i occhj de* mortali nn negro velo 
Rapisce il giorno e '1 sole; e par eh' avvampi, 
Jiea^ro via piiì eh' orror d' interno, il cielo; 
Così fiaiiimeggiainfra baleni e lampi, 
freinono i tiiooi, e pioggia accolta in gelo 
Si v^rstt,e i paschi itbbaite, e inonda i campi : 
Schi^ta i rami il gran turbo, e par che crolli 
Non pur le querce, ma le roccje e i colli. , 
exvi. 

L' acqua in un tempo, il vento e la tempesta 
Negli occbj ai Franchi impemosa ferei 
£1 improvvisa violenza arresta. 
Con QQ terror quasi fatai, le schiere. 
La minor parte d' esse accolta resta, 
(Che veder non le piiote] alle bandiere. 
Ma Clorinda che q^uindt alquanM^è lunge. 
Prende opportuno il tempo, e 1 des&ier ptmge. 
cxvii. 

Ella gridava ai sBoi; per noi combatte. 
Compagni, il cielo, e la giustizia aita. 
Dall' ira sua le facce Destre infatte 
Suno, enoaè la destra indi impedita: 

114. Sendi'le •p>:tei!:endoala. 

J15. Dagli occhj dei mortali. Sic- Vìrc; net. ì Em. 
" EripiuBtsubito w^Kcsdumqueoiewi}'^''" - 
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E nella frODte solo iruto ei batte 

Della nemica Kente impaurita: 

E la scote del) orme, e della luce 

I^ pri?a : andiaoue pur, che 'I Fato è duce. 

CXVIII. 

Goal spinge le genti; e riceveodo 
Sol nelle spalle l' impeto d' inferno. 
Urta ) Fraocesi con assalto orrendo, 
E 1 vani colpi lor ai prende a scherno. 
Ed in quel tempo Argante anco volgendo. 
Fa de' già vincitori aspro goverao: 
E quei) lasciaDdo il campo, a tutto cono 
VoìgoDo al ferro alle proc^le il dorso. 

CXIX. 

Percotooo le spalle ai fuggitivi 
L' ire immortali, e le monali spade.* 
£ 1 sangue corre, e fa commisto ai rivi 
Della gran pioggia rosseggiar le strade. 
Qui tm 'I vulgo de' morti e de' mal vivi 
£ Pirro e '1 buon Ridolfo estinto cade: 
Cfaè toelié a questo Ìl fief Circasso 1' alma* , 
E Clonada di quello ha nobil palma. 
cxx. 

Cosi fonano i Franchi, e di lor caccia 
Non rimaaeano i Siri anco, o i demoni. 
Sol contrn 1' arme, e contra ogni minaccia 
Di gragnuolee di turbini e dì tuoni 
Volgea Goffredo la secura faccia. 
Rampognando aspramente i suoi baroni : 
£ fermo anzi la porta il gran cavallo, 
Ingenti sparse ruccogliea nel vallo. 

1 IB. Si prende a sekemn, cioè, diipregin. 
HO,- 1 Siri, cioè i Soriani non cessavano di pene* 
fuitarti. ' 

EJerma aria, fermato inoanzi, tee. 
Folio, cioè, iteceala. 
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'4t2 . ' eAlfTO 

CXXl. 

E ben due volte il corridor sospinse 
Contra il feroce Arcante, e lui ripresae: 
Ed -BkreUante \] nudo ferro spinse 
Dove le turbe ostili eran più spesse! 
Alfìn cou gli altri insieme ei u rixtriBse 
Dentro ai rtpari, e la vittoria cesse. 
Tornano allora i Samcini: e stiincfai 
Restannel valto, e sbigottiti i Franchi. 
'■ cxxii. 

Né quivi ancor ddl' orride procelle 
Pon no' appieno ectiivar la forzae l' ira; 
Ma sono estinte or queste fnci or quelle, 
£ per tutto entra 1' acqua, e 't vento spira: 
Squarcia le tele, « spezza r pdi, e srelìé 
Le tenije intere, e kràge indi le gira. 
La pio^eìu ai gridi ai venti ai tuon' s* accorda 
D' orriule armonia cbe *l mondo as8or<la. 

133. Ceste, terminò: panila poetica, dal Votw Per 
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Lf GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO OTTAVO. 

ARGOMBNTO. 

Nsrra a Goffredo del Signor de' Dani 
Il valor prnna un messo, e poi la morte. 
Credendo <fUeì d' Italia a' segni vani 
Stimano estinto il lor Rinaldo forte. 
Dunque at furor ck' Aletta spira, insani 
Diraoerchta ira e d'odio, apron le porte t 
£ minaccian Goffredo ; ei con la vote 
Sola in lor frena V impeto feroce. . 



VjTià cheti èrano i tuoni e le temnest«t 
£ cessato il aofììurd' Austro e di Coro: 
E L' alba ust-ta della magioi, celeste 
Con la fronte di rosee co' pie d' oro. 
Ma quei chele procelle avean eia deste, 
RoD rimaiiean^i Rucor dall' arti loro; 
Anzi r o . X essi, eh' AsULgorrc è detto^ 
Così pAfiava alla compugoa Aleno: 

Mira, Aleito, venirne t,ed impedito 
£ssei non può da aoij i^uel cavafiero* 
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B14 CANTO 

Che dalle fere mani è yìto uscito 
Del Sovran dJfensordel nostro iupeio. 
Questi narrando del stio duce ardito, 
E de'conipfigni ai Franchi i) caso^roi 
Pale»eri eran cose: ondo è periglio. 
Che si ricniami dì Bertoldo il figlio. 



Sai quanto ciò rilevi ; e 
Ai gran prÌDcipj oppor forza ed inganno. 
Scendi tra i Franchi dunque, e cip qh' a beoe 
Colui dirà, tóuo' nvoglì in danno : 
Spargi le fiamme e 'I tosco entro ie vene 
Del Latin dell' Elvezìoe del Britanno: 
Movi r ire e i tumulti, e fa tal' opra, 
Che tatto vada il campo alEn aossopra. 

L' opra è degna di te: tii nobil vanto 
Ten desti già dinanzi ul signor uostrù' 
Così le parìa ; e basta ben sol tanto. 
Perchè wenda l" impresa il fero meistfij.. . 
Giuntai e sul ralto de' Cristiani intafllo! , 
Quel éavalìerb i) cui venir fu nostro.^ . 
E disse loi": deh sìa chi in' introduca , ^ 
Per mercede.'ó guerrieri, al soinrao duca. 

Molti scorta gli (uro al C4tpkaa<4 
Vaghi d'.udir dal peregrin novelle. 
Quegli inchinollo; e 1' onorata matto 
Volea baciar, che fa uemar Babelle. 

2. Dd'Sovran di/emor del tioslro impero. S" intende 
perSoliinaoo, dalle cui 'mani scampò questo cavaliere 
che viene,'dl cai fa dmomoim la furia. 

i. E l' onorai» mmm vira baciar. Il coshuneclibacia» 
la mano fu antichissimo nella Grecia, come dall' Odis- 
sea sì vede. — Che co» l'Oceano termini la fu4ijaiaa, tee. 

^"S- ■ ■ n 

•• OceanuAi'inipmo', femam qui terminet astri». 
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OTTAVO. tl« 

KgDor, poi dice, che con l' Oce^o 
Termini la taa fuma e con le stelle, 
Veoirae a te vorrei più lieto mesao. 
Qui sospirava, e soggiungeva appresso:. 

Sveno del le de' Dani anico figlio, 
" Gloria e sostegno alia cadente etade. 
Esser tra quei oramò die '1 tuo consiglio 
Seguendo han cinto per Gesù le spaile. 
Né timor di fatica o di perìglio, 
Né vaghezza del regno, nèpìetede 
Del vecchio genitor, b) degno aiTetlo 
Intepidir* nelgeneroBo petto. 

Lo spingeva un -desio d' apprender 1' arte 
Della milizia faticosa e dura 
Da te sì nobil mastro; e sentia in parte 
Sdegno e vergogna di sna fama oscura; 
Già di Rinaldo u nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura. 
Ma pia eh' altra cagione il mosse il zelo 
Non del terren, ma dell' onor del cielo. 

vili. , , 

Precipita dunque gì' indugi, e tolse 
Stuol di scelti compagni audace e ferot 

S. Sfata del re. ifc* Dani unico figlio. Fo questo un 
fatto vero, e ne fanno chiarissima menaoM e Paci» 
Emilio e l'Arcivescovo di Tiro ; il che sceuì mentre 
erjno i Crittiaui all' aswdto dì Antiochia. Ma qui am- 
mirabilmente accresciuto dal Poeta secondo che a nsn 
razion ^tica gli pareva conveiiev(4c. — Alia cadml« 
tlade, cioè, del suo vecchio padre. 

8. Prtcipilà ^' indugi. Frase latina. Virg. S En. 
■ " pneclpitare moras " 
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m^ CANTO. 

E dritto in ver I»Trachi it cammin volse 
Alla città che sede è dell' Impero. 
Qui il ffreco Auj^usto in sui magion l' accolse : 
Qui poi giunse io tuo nome lin messaggiero. 
Questi oppien gli narrò come già presa 
Posse Antiochia, e-oosie poi ditesa: 

Difesa incontra al Pereoi il qaal con tanti 
TJomÌDÌ armati ad assediaryi mosse; 
Che sembrava che d' arme e d' abitanti 
Voto it gran r^no suo rimaso fosse. 
Di te gh disse, e poi narrò à' alonanti. 
Sinch' a Rinaldo giunse* e qui fermosse. 
Contò l'ardita fuga, e ciò che pv 
Fatto di glorioso aveatia voi. 

X. 

Soggiunse alfin come già ì) popol franco. 
Venivu a dar 1' assalto a queste porte: 
E invitò lui, eh' egli volesse almanco 
Dell'ultima vittoria esser consorte. 
Questo parlai' a1 giovinetto fianco 
I>ei fero Sveno è stimolo sì forte, 
Cb' <^ora un lustro pargli infra' Pagani 
Rotar il ferro, e-ìnaanguinar le mani. 
xr. 

Par che la sua viltà rìmproverarsi 
Senta nell'altrui gloria, e se oc rodi" 
E chi '1 consiglia, e chi 1 prega a fetmarsì,' 
O che non esaudisce, o che non ode. 

t. Alla dia tàetedeè 4eW Imparo. Cioè, Cosfantioo- 
poH. 

~9. Di/éta incanirò al Perso, &c. CoibuM o Cat^ 
bagat GeiMrale dei Persiani con infinito esercito anedib 
AntiocluS, ma restò ucciso rgit, e disfatta la tua arm^ 
ta dai Crìitiaoi assediati. 

Con/b l' ardi/a fu^a, cioè, di Rtiwido dsUa patri* 
\^i aD<Ur a guerreggiare in l'em Santa. 
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Rischio non teme, fuor che '1 non tr'oTsrsi 
De' tuoi gran rìschj a. parte, e di tua lode. 
Questo gli sembra sol pc^riglio grave ; 
Degli altiij o nulla intende, o nulla pavé. 

XII, 

Kgli naedesmo sua fortuna affretta; 

Fortuna, che noi tragge,e '»i conduce; 
, Però eh' appena al suo partile aspetta 

I primi rai della novella luce. 

Eper miglioria via pili breve eletta; 

Tale e! la stima, eh' è signore e duce; 

Né i passi più difficili, o i paesi 

Schivar sì cerca de' nemici oifesi. 
xin. 
Or difetto di cibo, or cammin duro 

Trovammoì or violenza ed or agguati ; 

Ma tutti fur vinti i disagi, e furo 

Or uccisi i nemrcì, ed or fugati. 

F^tto avean ne' perigli ogni «om securo 
' Le vittorie, e insolenti i fortunati ; 

Quando un dì ci accanipaninio ove i confini 

Non iunge erano ornai de' Palestini. 

XIV. 

Quivi dai precarsori a noi vien detto; 
Ch' alto, strepilo d' arn)e avean sentito, 
E viste insegne e indizj, ond' h'an sospetto 
Che sia vicino esercito infinito. 
Non pensier, non color, non cangia aspetto, 
Non muta voce Ìl signor nostro ardito; 
Benché mollivi sian eh' al fero avviso 
Tingan di bianca'pallidezza il viso; 

12. Fortuna che noi trnggi, t lui conduce. Trarae O 
trae noi meno volonterosi, e conduce lui che le andava 
«locissiniamejite dietro, e semerantieo proverbio : 
" Fata voleatc9 ducuat, iiolentes Irahuiit. 

TOM. I. 19 



.l.;ejj,GOOgtC 



Ma dice: oh cjuale ornai vicina abbiamo 
Corona o dì martirio, o di vittoria ! 
L' una spero io ben più, ma non meo brama 
L' altra, ov' é maggior nierto, e pari gloria. 
Questo campo, oTràtelli, ov' or noi siamo, 
Fia tempio sacro li.» imtnorial memoria ; 
In cui 1' età futura additi e mogU-i 
Le nostre sepolture, o i trofei nostri. 
XVI. 

Così parìa: e legbardie ìndi dispone, 
£ gli uÀìcj comparte e la fatica. 
Vuol cb' armato ognun giaceia, e non depone 
Ei medesmo gli arnesi o la. lorica. 
Era la notte ancor pella stagione 
C.h' è pili del sonno e del silenzio amica, 
Allor che d' urli barbareschi udissi 
Komor die giunse al ciel ed «gli abissi. 
XVII, 

Sì grida : all' arme, all' arme : e Sveno involto 
- Neil' arme innanzi a tutti oltre si spinge ; 
E msgpsnimamente i lumi e '1 volto 
Di color d' ardimento inlìamma e tinge. 
Ecco siamo assaliti; e un cerchio folto 
jja tutti i lati ne circonda e stringe i. 
L intorno un bosco abbiam d' aste e dì spade, 
£ sovra noi di strali un nembo cade. 

XVill 

Nella pugna ine;];ual (però che venti 
Gli assalitori sono incontro ad uno) 
Molti d'essi piagati, e molti spenti 
Son da cieche ferite all' aer bruno. 
Ma il numero degli egri e de' cadenti 
Fra I' ombre oscure non discerne alcuno. 
Copre la notte i iiostri danni ; e I' opce 
Delia nostra virtnce insieme copre. 
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XIX 

' '" Pur GÌ fragli altri Sveno alza la fronte, 
Ch' agcvol è ch'ogun veder il posen: 
Enel bujò le prove anco son conte 
* f^ chi vi mira, e l' incredìbìl pos^a. 

Di sangue un rio, d' uomini uccisi un monte 
D'oga'.intorno gli fanno argine e fossa; 
E dovunque ne va, sembra che porte 
Lospaveitto negli occhj, e in man la morte. 

XX. 

Così pugnato fu sia die l'albore 
Hosseggiando nel ciel già a' apparìa. 
Ma poi cbe scosso fu il notturno orrore 
Che r orror delle morU in sé copì:ìa; 
Ia desiata luce a noi terrore ' . - 
Con vista accrebbe dolorosa e Aa: 
Cbe pien d' estinti il campo, e quasi tutta 
Kostrs gente vedemmo omat distrutta. 

XXI. 

Duo milafummo,enonsiam cento. Or quando 
Tanto sangue egli mira e tante inorti ; 
Non so se 'l cor feroce al miserando 
Spettacolosi turbi e si sconforti. 
Ma già noi mostra ; anzi la voce alzando: 
Seguiam, ne grida, que' compagni forti 
Clv al ciei luiige dai laghi averni estigi ■ 
!>]' ban segnati col sangue alti vestigi. 

XXII. 

Disse: e lieto cred' io della vicina 
" Morte così liei cor, come al sembiante. 
Incontro alla barbuiic-a ruina 
Portonne il petto intrepido e costante. 
Tempra non sosterrebbe, ancor che fina 
"iposse, e d' acciajo no, ma di diamante, 

90. L'Albore, cioè, l'alba dd giorno. 
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1 feri colpi ond' egli il campo allaga ; 
£ fatto èil corpo suo *olo uua piaga. 

XXIII- 

La vita no, ma la virtiì sostenta 
Quel Cadavera indomito e feroce. 
Kipercote percosso, e nou s' alienttt ; 
Ma (junnto odeao è pììl, tanto piò nuoce. 
Quando ecco furiando a lui a' avventa 
Uomgrande, ch'ha sembiante eguardoatioce) 
K dopo lungii ed oitintita guerra 
Con 1' aita di moki alfin 1' at[«rra. 

Cade il garzone invitto (ahi caso amaro ;) 
Né v" è fra' tìoi chi vendicare il possa. 
Voi chiamo in te'stiróonid, o del mio caro 
Signor sangue béii sparso, e nobii' ossa, 
Ch' allùr non fui della mia vita avaro, 
Né schivi! feifo, né schivai percòssa : 
E se piaciuto pur fosse là sopra, 
Ch'iovf morìssì,il meritai con l'opra. 

XXV. 

Fra gli estinti compagni io sol eadei 
Vivo ; oè vivo forse è chi mi pensi : 
Né de' nemici più cosasaprei 
Ridiri EÌ tuttìaveaBopitiiseQ6Ìf 
Ma poiché tornò il lume agli oechj mìei 
Ch'eran d'atra caligine condensi; 
Notte mi paiv«, ed allo sguardo fioco 
S* offerse il vacillar d' un picciol foco. 

23' E /allo èli corpo suo, kc. Ovid. IS Met. 

" ___ — , nullasque in corpore'psrles 

" Noscere qiias posses, uniiuique erat omnia vulnus." 
24. fai chiamo IH /éstiffioHto. &ci Virg. 2 EneitL 

" Iliaci ci nercs, et fiamma cxti'enia n* ' 

•' Testor, in oecaw rattfy,"- Bui, 
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XXTI. 

Non rimonevR in me tanta TÌrtnde, 
Ch' a dìscerner le cose io fossi presto; 
Ma vedea come quel eh' or apre or chiude 
Gli occhj mezzo ira '1 sonno e 1' esser desto: 
E Uduoìo ornai delle ferite crude 
Pili conùnciiiva a fiirmisi mole^ito: 
Che l' inaspi'ia 1' aura notturna e 'J gelo» 
In terra nuda, e sotto aperto cielo, 
xxvii. 

Piò e più o|Dor s'avvicinava intanto 
Quel lume, e insieme un tacito bisbiglio ; 
Sì eh' a me giijnse, e mi si pose a canto. 
Alzo allor. benché uppenu, il debii ciglioi 
E veggio duo vestiti in lungo manto 
Tener due faci, e dirmi sento : o figlio. 
Confida in quel Signor eh' a' pii sovviene, 
£ eoo la grazia ipieglii ahiuì previene. 
XXVIII. , 
In tal guisa perlomnii ; indi la mano 
Benedicendo sovra me distese, 
E suEurrò con auon devoto e piano 
Voci allor poco udite e meno intese. 
Sorgi, poi disse: ed io leggiero e snno 
Sorgo, e non sento le nemiche offese; 
(Ob miracol gentile !j anzi ini sembra 
Piene di vigor novo aver le mètubru. 

XXIX. 

Stupido lor riguardo: e non ben crede 
L' anima sbigottita il certo e Ìl vero ; 
Onde r un A essi a me: di poca fede, 
Che dubbj ì o che vaneggia il tuo pensrerof 
Verace corpo è quel che 'n noi si vede : 
Servi aiam di Gesù ; che '1 lusinghiero r 
Mondo e '1 ano falso dolce abbiam fuggito, 
£ q»i viviamo in loco aspro e romito. 
19. 
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2ZÌ C&NtO 

xxx. 

Me per hiìniétro a tna salute elett» 
Ha qiiel Signor eh' in ogni parte regna : 
Che per ighóbit mezzo oprar efTettd 
Meraviglioso ed aito el non isd^na. 
Né men vorrà che si reati negletto 
Quel corpo in citi già visse alma s) degna; 
Lo qual con essa uncor lucido e leve 
E inimortHl fatto riunir si deve, 
■sxxi. 

Dico il corpo di Sveno, a cui fia data 
Tomba a tanto valor conveniente ; 
Xa qual' a dito tnostra ed onorata 
Ancor sarà dalla futtira gente. 
Ma leva ornai gli òcchj alle stette, e guata 
Là splender (jiielhi come sol lucente : 
Questa co' vivi raggi or ti conduce 
Là dov' è il coipo del tuo nobil duce. 

XJtXII. 

Allor vegg* id che dalla bella face, 
Anzi dal sol notturno un raggio scende, 
Che dritto là dove il gran corim §iace. 
Quasi «ureo tratto di pcnnel si stende: 
£ soyra lui tal lume e tanto face, 
Ch' ogni sua -piaga ne sfavilla e splende; 
£ subito àù me si raftìgura 
Nella sanguigna orribile mistura. 

XJCXIII, 

Giacea prono nnn già, ma come volto 
£bbe sempre alle. stelì« il suo desire, 

31. JAir/ra per inoiìtraf a. 

22. Qiiaii aureo irallo di pennel, cioè, quH^ aaret 
inea. Così Dante Piirg. xxix. ■ 

. " ^di tratti pennelli aeea sembiante." 

33. Giacea prono non già, &c. Mantiene il iecon 
del religiosissimo Cavaliere ezinidio nel corp9 iW)i«V 
eoK figura ài qwlta dijrozioBe. 
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OTtArO. 833 

• Dritto ei teneva InveMo il cielo il volto, 
In^ guisa d' uóta che pur là suso aspire. 
Chiusa la destraj^e '1 pugno avea rRCcolto» 
E stretto il ferro, e iti «Ito è di ferire: 
L' altra su) petto io modo umile e pio 
Si posai e par che perdón cbieggia a Dio. 
ixkìv. 

Mentr' i* 1« piaghe gue lavo col pianto, 
' Né però sfogo il (Tuoi che 1* alma accora ; 
Gli aprì la chiusa destra il vecchio santo, 
E *1 ferro che stringe» trattone ftiora : 
Questa, a me dìssCrch' oggi sparso ha tanto 
Sangue nemico, e n' è vermiglia ancora, 
È, come sai, perfetta; e non e forse 
Altra spada che debba a lei preporse. 
XXXV. 

Onde piace là su, che s' or la patte 
Dai .suo primo signor acerba mone. 
Oziosa non teiù ii) (luesta p^te. 
Ma di man passi in man ardita e forte -, 
Che r usi poi con egnal forza ed arte ; 
Ma piùlun^astagioncon lieta sorte: 
£' con lei fiicciit, perchè a Id s' aspetta, 
Bi chi Sveno te uccìse aspra vendetta. 

XXXV t. 

8oliman Svetto uccìse ; e Solimano 
Dee per la spada sua restarne ucciso, . 
Prendila danque, e vanne ove il crietiano 
Campo sia intorno aiV alte mura assiso: 
E non temer che nel paese eatrano 
Ti sia il Rentier di novo anco preciBo: 
Che t' agevolerà per 1' aspra via 
L'altadcsira dì lui eh' or làt' invia, 
xxxvii. 

Quivi egli vuoi die da coteeta voce 
Che viva in te serbò, al manifesti • 

3i. Chts'or taparU, cioè, divide. 
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224 CAKTO 

La pietade ti valor l' ardir feroce 
Che nel diletio tuo signor vedesti; 
Perchè a segnar della purpurea croce 
V arme con Uile esempio altri si desti; 
Ed orii, e dopo un corra anco di lustri 
Infiammati ne sian gli animi illustri. 

XXXVIII. 

Resta ohe sappia tu, chi sia colui 
Che deve della spada esser erede. 
Quésti è Rinaldo il giovinetto, a cui 
Il pregio di fortezza ogni allro ceàe. 
A lui la porgi, e dì che sol da lui 
L'alta viendetta il cielo e 'I mondo chiede. 
Or mentre io le sue voci intento ascolt% 
Fui da niiracol novo a sé rivolto : 

?X3£IX, 

Che \h dove il cadavero gìncea, 
Ehhi improvviso un firan sepolcro scorto, 
Che sorgendo rinchiuso in se 1' àvea. 
Come non so, né con (junl' arte sorto: ' 

E in brevLnote altrui vi si sponea 
Il nomee la virtà del guerrter morto, 
fo non sQpea da tal vista levarmi 
Mirando .ora le lettre, ed ora i marmi. 

Qui, disse il vecchio, appresso ai fidi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso. 
Mentre gli spirti amando in ciel felici 
Godon perpetuo bene e glorioso. 
Ma tu col pianto ornai gli estremi uffici 
Pagato hai loto ; e tempo è di riposo. 
Oste mio ne sarai sin eh' al viaggio 
Mattutin ti risvegli il novo raggio. 

39. /" non tapea, &C. Vergo intero del Petrarca. 

40. Oitt mio, cioè, mio ospite. 
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Tacque; e per lochi ora sublimi or cupi 
Mi scorse, oaàe agrso peoa il fianco trassi; 
Sin eh' ove pende da selvagge rupi 
' Cava spelonca raccesi iemmo i pua^. 
Questo è il suo albergo : ivi fra gli orsi e i lupi 
Col discepolo suo sicuro stassi ; 
Che difesa miglior eh' usbergo e scudo 
È la santa ÌBOuceaza al petto ignudo. 

Silvestre cibile duro tetto porse 
Quivi alle membra mie posa e ristoro. 
Ma poi: eh' acceBÌ in Oliente scorse 

I raggi del mattin puFpnrei e d' oro; 
Vigilante aà orar subito sorse 

L' un e r altro er4;niita, ed io con loro. - 
Dal sM)lo vecchio poi congedo tolsi, 
£ qui^ àov* «gli coneiglijtt mi voi». 

XLIII. 

Qui si tacqueil Tedesco: eglirispott 

II pio Buglione : O cavalier, tu porte 
X>ure novelle a;ieaaipo e dolorose, 
Oud' a ragion si turbi e si sconfbrte; 
Poiché genti rì «nfli che p valorose 
Breve ora ha lolle, e poca terra aieorte ; 
E in guisa à' un baleno il signor vostro 
S' è in un sol puat« dileguato e mastro* 

XLIV. 

Mache? felice^ cotaì morte e scempio 
Via pili ch'acquista dii^ovincie ed' oro. 
Né dar 1' antico Campidoglio esemplò 
D' alcun può mai si glorioso alloro^ 
Essi del ciel ne) Inisinoso tempio 
Han corona immortai del vinca loro- 
li. CAìt/t/Mami^/ior, &c. CosìOnsiw 
" luteger vitx «celerisquepiirUi 
" Noo eget," ite 
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Ivi cred' io che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostii, e se d' appagtie. 

XL». 

Ma tu, che alle Fatiche ed al periglio 
Nella miltzJH aocor resti del mondo, 
Devi gioir de' lor trionfi, e '1 ciglio 
Render, quanto conviene, ornai giocondo. 
E perchè chiedi di -Bertoldo il figlio. 
Sappi eh' ei fuor dell' oste è vagabondo: 
Me lodo io già che dubliia via tu prenda. 
Pria che diluì certa novella intenda. 

,XLVI-. 

Questo lor rngioiuir nell' altnit menta 
Di RinatUo-l' amor desta e rinnova: 
E v' è chi dice : uhi fra pagana gente 
11 giovinetto errante or bì ritrova: 
£ non v' è quasi alcun che non rammenta 
Narrando al Danòi suoi gran fatti a prova: 
£ dell'opere sue In lunga tela 
Con istupor gli si dispiega e svela. 

XLVII. 

Or quando.del gaizon la rìmenibranza 
Avea gli atxiini tutti inteneriti ; 
Ecco molli tornar, che per usanaa 
Eran d'iiitocno a depredare usciti. 
Conducean quegli seco io abbondanza 
£ mandie dì lanuti, e buoi rapiti, 
E biade ancor, benché non molte, e strame 
Che pasca de' corsier' l' avida fame: 

XLVIII. 

E questi di sciagura aspra e nojosa - 
Segno portiir' che in apparenza è certo: 
Rotta del buon Rinaldo e sanguinosa - 
La EoppravveEta, ed ogni, arnese aperto. 

*S. Fuor dtll' otte, cioè, dell' eterei tp. 
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Tosto si sparse (e chi potrìa tn) cosa 
Tener celata ?} un romor vario e incerto. 
Corre il volgo dolente alle novelle 
Del gueniero e dell' armct e vuol vedelle. 

XLTX. 

Ve<le e conosce ben l' immensa mole 
Del grande usbergo, e 'I folgorar del lume, 
E l'armi tutte ove è l'auge! eh' al sole 
Prova i suoi tìgli, e mal crede alle piume ; 
Che di vederle già primiere o sole 
l<>en' imprese più grandi ebbe in costume: 
Ed or, non senza alta pietade ed ira, 
Rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 

L. 

Mentre bisbiglia il campo, e la cagione 
Della mone di lui varia sì crede ; 
A sé chiama Aliprando il pio Buglione, , 

-Duce di quei che ne portar' le prede, 
Uom di libera mente, e iTi sermone 
Veracissimo e schietto, ed a lui chiede ; 
Dì come e donde tu rechi quest' arme, 

-£ di huono o di reo nulla celarnie. 

LI. -' 

Gli rispose cotui ; di qui lontano 
Qunnto in duo giorni un messagiero andria. 
Verso il confin di Gaza un plceiol piano 
Chiuso tra colli alquanto è fuor di via : 
E in luì d' alto deriva, e lento e piano 
Tra pianta e pianta un fìumicel s'invia : 
E d'alberi e di macchie ombroso e folto 
Opportuno all' insidie il loco è molto. 
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Qui.greggia alcuna cercRpam, che fosse 
Venuta a' pasobi d«U' «rbose sponde : 
E su l'erbe -mi ri più ài sangue reste 
Giacerne un guerrier moiLo iu riva all' onde. 
All' arme ed tyl' insegne ogn' noni si mosse ; 
Che furoQ conosciute, ancor ciie immonde. 
Io fti'appressai per discoprirsH il viso; 
Ma trovai ch'era il capo inai reciso. 
LUI. 

Mancava ancor I» destra: e'I busto grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto : 
E non lontan con 1' attuila che spande 
Le candide ali giacea itvoto efmetto. 
Mentre cerco d' alcun a cui dimande. 
Un villanel sopraggiungea soletto. 
Che 'adietro' il passo per fuggirne torse 
Subitamente che di noi s' accorse, 
iiv. 

Ma seguitato e preso, alla richiesta 
Che noi gli facevamo atfin rispose: 
Che'] giorno innanzi uscir della foresta 
Scorse molti guerrieri, ond' ei s' ascose: 
E eh' un d' essi tenea recisa testa 
Per le sue chiome bionde e sanguinose : 
La qual gli parve, i^mirando intei]to, 
P' uom giovinetto, e senza peli al mento: 

LV. 

E che'l medesmo poco poi l'avvolse 
In un zendado dall' arcion ]>endente.. 
Soggiunte ancoi', che all' abito raccolse 
Ch'erano ■ cavalier'di nostra gente: 
lo spogliar feci il corpo ; e sì men dolse^ 
Che piansi nel so'spetto omiiramente : 
E portai meco 1' arme, e lasciai cura 
Cfa' avesse degno onoi di seiralisro. 
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LVI. 

Ma se quel nol^il tronco è quel eh' or credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben mena. 
Cosi detto, Alipraudo ebbe congedo. 
Però che cosa non area pia beuta. 
Rimase grave, e sospirò Gofllredo: 
Pur nel trUto pensier non si raccerta ; 
E con pia chiari aegni il monco busto 
Conoscer vuole, e l'omicida ingiuUo. 

LVII. 

Sorgea la notte intanto, e sotto 1' ali 
^icoprivadel cielo i campiimmensi: 
E '1 sonno ozio deli' alme, oblio de' mali. 
Lusingando sopià le cure e i sensf. 
. Tu sui punto Atgillan d' acuti strali 
D' aspro dolor volgi gran cose, e pensi: 
Me r agitato sen né sii occbj ponno 
La quiete raccorre o 1 molle sonno. 

I-Vlll. 

Costui, pronto di man, di lingoa ardito. 
Impetuoso e fervido d' ingegno. 
Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Nelle risse civil' d' odio e di sdegno. 
Poscia in esigilo spinto, i coili e 'J lito 
Empì di sangue, e depredò quel regno. 
Sin che neir Asia a guerreggiar aen venne, 
È per fama miglior diiaro diveune. 

Ltx. 

Altìn questi su l'alba i lumi chiafie; 
Né già fa sonno il suo queto e soave, 

56. Rimase grave e tospìrì) Gi-ffredo. E Petrarca: 
'■ KiMasi grave, e lospiraiido andai. 

58. Nacqiu! in riva del Troiilo, Sic. Cndtsì del!» 
cittì d'Ascoli, situata in riva al fiume Tronto, Cittì 
chiarissima in ogni tenijio per le sedizioni civili. 

TOM. I. .20 
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Z'ìO CANT» 

Ma fii stapor eh' Aletto al cor gì' infuse, 
Non roen, che morte sia, profondo e grasc,' 
Sono le interne aue virtù deluse, 
E riposo dormendo anco non ave: 
Che la Furia crudel gli s'appresenta 
Sotto orribili larve, e lo sgomenta. 

LX, 

Gli figura un gran busto ood' è diviso 
Il capo, e della destra il braccio è mozzo : 
E sostien con la manca il teschio inciso. 
Di sangue e di palloi' livido e sozzo. 
Spira, e parla spirando il morto viso: 
E 'I parlar vien col sangue e col singhiozzo: 
Fuggi, Argillan, non vedi ornai la luce? 
l'uggì le tendeiiifaui, e ì' empio duce. 

LXI, 

Chi dal fero Goffredo e dalla frode 
Ch' uccise me, voi cai'i amici affida i 
D' astio dentro il fellon tutto si rode, 
E pensa sol come voi meco uccida. 
Pur, se cotesta mano a nobii lode 
Aspira, e in sua virtù tanto 3Ì lida; 
Non fuggir, no : plachi il tiranno esangue 
Lo spirto mio col suo malvagio sangue. 

LXII. 

Io Harò teco ; ombra di ferro e d' ira 
Ministra; e t'armerò la destra e '1 seno. 
Cosi gli pària; e nei parlar gli spira 
Spirito novo di furor ripieno. 
Si rompe il sonno : e sbigottito ei gira 
Gli occhj gonfj di rabbia e di veleno : 
Ed armato eh' egli è, con importuna 
Fretta i guerrier' d' Italia insieme aduna. 

59. A'on ave, per non ha. 
62. Spirilo novo, &c. Da quel verso di Dante: 
" Spirito novo di virtù repkto. 
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Gfi aduna là dove sospese stanno 
L'anne del buon Itioaldo ; e con sujifrba 
Voce il furore e 'I conteputo ^ffimiio 
Id tai detti divulga, e disHcerba : 
Dunque nn popolo barbaro e tiranno, 
Che non prezza ragion, che fé non serba. 
Che non fu mai di sangue e d'or satollo. 
Ne terrà '1 freno in bocca, e '1 giogo al collo ? 

LXIV. 

Ciò che sofferto abbiani d' aspro e d' indegno 
Sette anni ornai sotto sì iniqua soma, 
£ tal, eh' arder di scorno, arder di sdegno 
Potrà da qui a mìll' anni Italia e Roma. 
Taccio che fu dall' arme e dall'ingegno 
Del buon Tancredi la Ciiicia doma, 
t, ch'ora i) Franco a tradigion la gode, 
£ i premj usurpa del valor la frode. 
ixv. 

Taccio eh' ove il bisogno e 1 tempo chiede 
Pronta man, pensier termo, animo audace, 
Alccno ivi di noi primo si vede 
Portar fra mille moni o ferro o face. 
Quando le palme poi, quando le prede 
ÌJi'dispensan nell'ozio e nella pace, 
Nostri non sono già, ma tutti loro 
I trionfi gli onor' le terre e l' oro. 

LXVI. 

Tempo forse già fu, che gravi e strane 
Ne. potevan parer m futte offese ; 
Quasi lievi or le passo r orrenda, immane 
Ferità leggierissime 1' ba rese. 

64. B cK ora il Franca a iradigìon la, gode. Si-gul 
ciò a Tarso, quando talUovino iVci- ripor le sue insegne 
uelU rocca, levate via quelle di Tancredi. 
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232 CANTO 

Hanna ucciso Ttinaldo, e con 1* umane 
L* aite leKgi divine haa vilipese. 
E noo fuTinina il cielo ì e non l'ìnghìotte 
1a terra entro la sua perpetua notte ? 

LXVII. 

Uinaldo han morto, il qual fu spacla e scudo 
Di nostra fede : ed ancor giace inulto Ì 
Inulto giace ; sui terreno ignudo 
Lacerato lasciaro ed insepolto. 
■Ricercate saper chi fosse ii crudo ? 
A chi puote, o campagni, esser occulto.' 
Deh chi non sa quanto al valor latino 
Fortia Gc^redo invidia e Baldovino? 

LXVIII. 

Ma che cerco argomenti ? Il ciclo io f^uroi 
Il ciel che n'ode, e eh' ÌDgdnnar non Uce, 
eh' all<Nr che sì rischiara il mondo osicuròi 
Spirito errante il vidi ed infelice. 
Che spettacolo (oimè !) crudele e duro ! 
Quai frodi di GoSredo a noi predice ! 
Io '1 vidi, e non fu sogno, e ovunt^ue or miiit 
Par che dinanzi agli occfaj miei s' aggiri. . 

LXIX. 

Or che faremo noi r Dee quella mano. 
Che dì morte si ingiusta è ancora immonda, 
Reggerci sempre ? oppur voirem lontano 
Girne da lei, dove l'iLufrate inonda? 
Dove a popolo inibellc in fertil piano 
Tante ville e città nutre e feconda; 
Anzi a noi pur. Nostre saranno, io spero; 
Né co' Franchi comune avrém l' impero. 

67. Inulto; i n venti icato. 

68. Itcielo io giura. Frase latina. Virp. 19En«d. 
" U'iram, mare, sydera juro. 

60. jiiizi a twifiir. O pluUoBtó anche per noi. 
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Andianne, e resti invendicato il sangue 
(Se cosi parvi) illustre ed innocente. 
Benché, se la virtù che fredda langue 
Fosse ora in voi quanto dovrebbe ardente; 
Questo che divorò pestifero angue 
Il-pregio e'I fior della latina gente, 
Daria con la sua morte e con lo scempio 
Agli altri mostri memorando esempio. 

LXXI. 

Io, io vorrei, se '1 vostro alto valore. 
Quanto egli può, tanto voler osasse, 
Ch' oggi per questa mau nell' empio core 
Nido di tradigion la pena entrasse. 
Così parla agitato : e nel furore, 
E nell' impeto suo ciascuno ei trasse. 
Arme, arme freme il forsennato; e insieme 
La gioventù superba, arme, arme freme- 

LXXII. 

Rota Aletto fra lor la destra armata, 
E col foco il velen ne' |ietti mesce : 
Lo sdef^o, la follia, la scellerata 
Sete del sangue ognor più infuria e cresce: 
E serpe quella peste e si dilata, 
E degli alberghi italici fuorn' esce; 
B passa fra eli KIvezj, e vi s' apprende; 
E di là posola anco agi' Inglesi tende. 

LXXIlt. 

Né sol r estrane genti avvien che mova 
nduro caso.e '1 gran pubblico danno; 
Ma l'antiche cagioni all' ira nova 
Materiii insieme e nutrimento danno. 



71. Arnie, arme freme, &c. VÌi^. 12 Eneid. par- 
laudo di 'fumo; 

" ^rma amens frenut, arma toro tectisque requirit." 
12., £ serpe quella peste, da sèrpere, cioè, peuelra. 
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234 CAWT» 

Ogni sopito sdegno of si rinnova: 
ChiiimanO il po)K)! franco empio e tiranncr; 
E in superbe minacce esc^ dinuso 
L' odio che non può starne ornai piò cIiiustTi 
LXXIV. 
Così ne! cavo rame umor che bolle 
Per troppo foco, entro gorgoglia e fama; 
Né capendo in sé stesso alhn s' estolle 
Sovra gli orli del vaso, e inonda e spuma. 
Non bastano n frenare il vulgo folle 
Quei pochi a cui la mente il vero alluma. 
E Tanci^edi e Camillo eran lontani, 
Guglielmo e gli altri in podestà soprani. 

Corrono jjiiì precipitosi all' armi 
Confusnnieuie i popoli feroci: 
F. jjià s'odon cantar bellici carmi 
Sediziose trombe in l'ere voci. 
Gridano intanto al pio Buglion, che s'arruij 
Molli di qua di là nunzj veloci: 
E Baldovino innanzi a tutti armato 
Giis'apprcseula, e gli si pone allato. 

LXXVI. 

Fgli eh' ode l'accasa, i lumi al cielo 
UrizKa, e por, come suole, a Dio ricoiro: 
Signof , tu che tai ben con quanto scio' 
La destra mia dal civil sangue abborre,' 
Tu squarcia a questi della mente il veloj 
E reprimi it furor che si trascorre : 

li. Così nel cave ranu, Scc. Vìrg. 7. Eneide! 

" Magno veluli ciim fiamma sonore 

" Vti^ea «uggeritiir costis undantis ahéni, 
" b'xuttamqiie Sigiti latìces; furit intiisaqux viSi 
" Fumldus stque altespumtsexuberat smnis, ^ 
^ NccjaDiKcapUuada; ToUt Ta]xir nter ad saru- 
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E r innocema mia, che costà sopra 
È aoia, nl'mondo cieco ancu si scopra, 

tXXTII, 

Tacque; e dal cieloinfusolrfralevene " 
Sentissi nn novo inusitato caldo 
Colmo d' alto vigor, d' ardita spcne. 
Che Rcl volto 3Ì sparge, e '1 Pa più baldo: 
E da' suoi circondato, oltre sen viene 
Contrachi vendicar credca Rinaldo: 
Né perchè d' arme, e di minacce ei senta 
Fieniito d' ogn' intorno, ti pi\sso allenta. 

LXXVtlI. 

I Ha la corazza, in dosso ; e nobii veste 
Riccamente 1' mlomn oltra '1 costume. 
Nudo è le mani, e 'I volto; e di celeste 
Maestà vi risplende un novo lume. 
Scote 1' aurato scettro, e sol con queste 
Arme acquetar quegl' impeti presume. 
Tal si mostra a coloro, e lai ragiona: 
Né come d' uom nioitul la voce suodu. 

LXXIX. 

Quali stolte miftacce, e quale or otto 
Vano strepito d' arme ì e chi '1 comoiove ! 
Cosi qui riverito, e in questo modo 
Noto son io dopo lì lunghe prove ; 
Ch' ancor v' è chi sospetti, e chi di frode 
Goffredo accusi, e chi l'accuse approva ? 
Forse aspettate ancor, eh' a voi mi pieghi, 
.£ ragióu'i v' adduca, e porga preghi ì 
LXXX. 

Ah non aia, ver, che tanta indignitate 
La tena piena del mio nome intenda : 
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33€ CANTO 

Me questo icetlro, me dell'onorate 
Opre mie la memoria e 'I ver difenda. 
E per or la giustizia alla pietate 
Ceda ; né sovra i rei U pena scenda. 
Agli alti'i merli or quest'error perdono. 
Ed al vostro Rinaldo anco vi dono. 

LXXXl. 

Col sangue SUO lavi il comun difetto 
Solo Argillan di tante colpe cultore. 
Che DIOSSO n leggierissimo sospetto 
Sospinti gli altn na nel oiedesmo errore. 
Lampi e folgori ardean nel regio aspetto. 
Mentre ei parlò, di maestà, d' orrore ; 
Tal eh* Arginano attonito e conquiso 
Teme (chi '1 crederla ?) l' ira d' uà viso : 

LXXXtl. - 

E '1 volgo di' anzi irriverente audace 
Tutto fremer s' udia d'orgogli'e d' onte, 
£ eh' ebbe al ferro, all'aste ed alla facei 
Che '1 furor ministrò, le man' sì pronte ; 
Non osa (e t detti alteri ascolta e tftce) 
Fra timor e vergogna alzar la fronte ; 
Esostien ohe Argillano, ancorché cinto 
Dell' ariD« tor, siada'ministri avviato.^ 
Lxxxrii. 

Così leon, eh* anzi l' orribil coma 
Con muggito scotea superbo e fero, 
Se poi vede il maestro onde fu doma 
La natia ferità del core altero ; 
Può del giogo Eofirir l'ignobil soma, 
E teme le minacce e '1 duro impero: 
Nei gran velli,) grundenti, e l' unghie cb'banDO 
Tanta in sé forza, insuperbire il làoDO. 



£ fama, che fa visto in volto crudo. 
Ed in atto feroce e minacctaate 
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tliT alato gueirier tener Io scudo 

Della difesa al [>io Buglioli davante ; 

£ vibrar fulminando il ferro ignudo 

Che di sangue vedeasi ancor stillupte. 

Sangue era forse di città e di regni 

Che provocar' del cielo i tardi sdegni. • 

LXXXV. 

Cmì chetò il tumulto, ognun depone 
L' arme, e molti con l' arme il mal talento. 
E ritorna Gofircdo al padiglione, 
A varie cose, a nuove imprese intento: 
Ch'assalir la cittade egli dispone 
Pria che'] secondo o'i terzo ditta spento: 
E rivedendo vji l' incise travi 
Già in macchine conteste orrende e gravi. 
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j. Google 



LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO NONO. 

ARGOMENTO. 

Trova la Furia Solimano, e 7 move 
A far a' Fratichi aspra noltania guerrm. 
Il giusto Dio, che l' infernali prove 
Mira dal del, manda Michele in terra. 
Cosi, poicìiè il soccorso si rimove 
Dell' inferno ai Pagani, e si disserra 
A lor danni il drappel che seguì Armida, 
Fugge, e di vincer Solimait diffida. 

1VÌ,A il gran mostro iafernal che vede qiieti 
Que' già torbidi cori, e l'ire spente ; 
E cozzar conlra '1 fato, € i gran decreti 
Svolger non può dell' imiiHJtabil meate ; 
Si parte, e dove passa, i campi lieti 
Secca, e pallido il sol si fa repente; 
E d'altre furie ancora, e d' altri mali 
Ministro a nova impresa affretta l' di. 
II. 
Egli che dall' esercito cristiano 
Per industria sapea de' suoi consortì 
Il figliuol di Bertoldo esser lontano, 
Tancredi, e gli aiui più temuti e forti ; 
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240 CANT« 

Disse : che più s' aspetta ? Or Solimana 
Inaspettato venga, e guerra porti. 
CerUì (o ch'io speroj alta vitlorìii avremo 
1)Ì campo mal concorde, e in parte scemo. 
Ili, ' 

Ciò detto, vola ove fra squadre erratili, 
Fultosen duce, Soliman dimora : 
Quel Soliman, di cui non fu tra quanti 
Ha Dio rubelli uom più feroce allora j 
Né se per "nova ingiuria i suoi giganti 
Rinnovasse la terra,4inco vi fora. 
Questi fu re de' Tarici, ed in Mtcea 
La sede dell' imperio aver solca ; 

IV. 

E distendeva incontra ni greci lìdi 
Dal Sangario si Meandro il suo confine; 
Ove albergar' già Misi e Frigi e Lidi, 
K le genti di Ponto e le Bitine. 
Ma poiché contra i Turchi egli altri infidi 
Passar' nell'Asia l'armi peregrine; 
Fur sue terre espugnate, ed ei sconfitto 
Ben due fiate in general conflitto. 

F. ritentata avendo invan la sorte, 
£ spinto a forza dal natio paese. 
Ricoverò del re d' E^tto in corte. 
Ch'oste gli fu magnanimo e coilese : 
Ed ebbe a grado che guerrier sì forte 
Gli s'o9ris9e compagno all'ite imprese; 
Proposto avendo già vietar l'acquisto 
Di Palestina ai cavalier'di Cnsio. 

*. Dal Sangario al Meandro, &c. Il Saiwarìo È un 
Aume di Frisia che cade nrll' p:w5Ìno. Il Meaodio 
fiume dell' Asm Minore che sbocca nell' Egeo. 
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Ma prìma eh' egli apertamente loro 
La destinata guerra annunziasse ; 
Yolle che Solimano, acui moli' oro 
Die perXiil usQ,gli Arabi assoldasse. 
Or mentre ei d'Asia e del paese moro 
L' oste accoglìea, Solìman venne, elrasse 
Agevolmente a sé gli Arabi avari, 
Ladroni in ógni tempo e mercenari. 
TU. 

Così fatto lor duce, or d' ogn' intorno 
La Giudea scorre, e fa prede e rapine ; 
Sì che' 1 veniruè chiuso e' 1 far riiorao, 
Dall' esercitofranco alle marine. 
E rimembrando ognor l' antico scorno, 
E dell' imperio suo l'ulte mine. 
Cose maggior' nel petto acceso volve ; 
Ma non ben s'assecura, o si risolve. 

VII!. 

A costui viene Aletto j e da lei tolto 
£'1 sembiante d' un uom d' antica etade. 
Vpta di sangue, empie di crespe il volto. 
Lascia barbuto il labbro, e 'I mento tade. 
I)iraostra il capo io lunghe tele avvolto : 
lia veste olirà '1 ginocchio al pie glicade: 
La scimitarra al fianco, e' 1 tergo carco 
Della faretra, e nelle mani ha I' arco. 

IX. 

Noi, gli dice ella, or trascorriam le Tote 
Pi{^gie, e l'arene sterili e deserte» 

6. Or mentrt ei, cioè, il re A' Ej^tto. 

a. Fota disangue, &c. imitato daVlrg. 7 En. 
" Allecto torvam faciem et furalia membra 
" Exuit;ia vullus sese traosforaiat aniles," Ecc. 

TOM.I. 21 
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Ove né far rapintioniaisi puote, 
Kè vittoria acquistar che loda mertev 
Goffredo intiinto la ciltà percote^ ■ 
£ già le mura hu con le torri aperte: 
£ già vedreni, k' ancor si tarda un poco, 
Intin di qua le sue ruine e 'i foco. 

Dunque accesi tugiirj e gregge e buoi ■ 
Gli alti trofei diSoIinian saranno ? 
Così racquisti ii regno ? e così i tuoi 
Oltraggi vewlìcar ti credi e '1 danno ? 
j\rdisci, ardisci : entro ai ripari suoi 
Di notte opprimi il bai;baro tiranno. 
Credi al tuo vecchio Aruspe, il cui consiglio 
E. nel regno provasti e nell'esiglìo. 

XI, 

, Non ci aspetta egli e noo ci teme, e sprezza 
Gli Arabi ignudi in vero e timorosi : 
Né creder mai potrà chegentc avvezza 
Alte prede alle fughe, or cotanto osi. 
Ma fieri gli farà la tua fierezza 
Contra un campo che giaccia inerme e posi* 
Così gli disse ; e ìe sue furie ardenti 
Spiroglì al seno, e si mischiò tra' veuti. 

XII. 

Grida il guerrier, levando al ciel la mano : 
O tu, che furoi- tanto al cor m' irriti, 
Ned uom sei già, sebben sembiante umano 
"Mostrasti ; ecco io ti seguo ove m'invili. 
Verrò ; fero là monti ov'ora è piano. 
Monti d' uomini estinti e di feriti : 
Farò fiumi di sangue.- Or tu sia meco, 
E reggi r arme mie per l' aer cieco. 

9. Mer/e per meriti, per la rima. 

11. Coaì ^Udisse -.e le «te furie Ui:.\\Tg.l En. 
'' bic tifata facem iiìvpni conjecil.'et atro 
" LuinÌDefumaati»lìxitsubpecture txdaij" 
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Tffce ; e senza indugiar le turbe ftccoglie^ 
£ rincora parlando il vile e '1 lento; . 
E nell' arder delle sue etetse voglie 
Accende iJ campo a seguitarlo intento. 
Dà il segno Aletio della tromba, e scioglie 
I>Ì sua man propria il gran vessillo al vento. 
Marcia il campo veloce; anzi si corre, 
Qbe della fama il volo anco precorre. 

XIV. 

Va seco Aletto, e poscia il lascia, e veke 
D' uom che rechi novelle abito e viso : 
£ nel]' uracbepaiche'lmondofeBte 
Fra la notte e fra'l d! dubbio e diviso^ 
Entra in Gerusalemme ; e tra ie meste 
Turbe passando, al re dà l'alto avviso 
Del gran campo che gtilngè, e del disegno, 
Jù del notturno aesalto e l' ara e '1 segno. 

xv. 
' Ma già dwtendon l' ombre orrido velo 
Che di rossi vapor' si sparge e tigne ; 
La terra in vece del notturno gelo 
Bagnan rugiade tepidee sanguigne ; 
S'empie di mostri e di prodi^ il cielo: . 
S'odo!) fremendo errar larve maligne. 
Votò Pluton gli abissi, e la sua notte 
Tutta versò dalle laitaree grotte. 

XVI. 
Per sì profondo orror verso le tende 
Degl' inimici il fier Soldati cammina. 
Ma quando a mezzo del suo corso ascende 
La notte, onde poi rapida dechina, 
A nien d'un miglio, ove riposo prende 
Il securo Francese, ei a' avvicina. 
Qui fé' cibar le genti, e poscia d' alto 
parlando, coofortoUe al crudo assfdto. 
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Vedete là di mille furti pieno 
Un campo più famoso assai, che forte ; 
Che quasi un mar nelsuo vorace seno 
Tutte dell'Asia ha le ricchezze assorte. 
Questo ora a voi (né già potria cqn meno 
Vostro periglio) espon benigna sorte. 
L' arine e i destrier'd' ostro gueroiti e d'oro 
Preda fiaa vostra, e non ditesa loro. 

XVIH. 

Né questa ègià quell'oste onde laPeia» 
Gente, e hi gente di' Nicea fu vinta : 
Perchè in guerra sì lungae sì diversa 
Himasn s'è la mag^or parte estinta: 
É s' anco integra tosse, or tutta ininiecsa 
In profonda quiete "e d' arme è scinta. 
Tosto s'opprime ehi di sonno è carco; 
Che dal sonno alla morte è un picciol varco, 
xix. 

Su, 911 venite: io primo aprir la strada 
Vo'su i corpi languenti entro ai ripiiri. 
Ferir da questa mia ciascuna spada, 
£ l'arti usar di crudeltatè impari. 
Oggi ha che di Cristo ilregno cada: 
Oggi lìhera l'Asia; oggi voi chiari. 
Cosi gì' infiamma alle vicine prove : 
Indi tacitamente oltre lor move. 

XX. 

Ecco tra via le senliiielle ei ve<ìe 
Per r ombra mista d' una incerta luce: . 
Kè ritrovar (come secara fede 
AveaJ puote improvviso il saggio duce. 



" Dulcis et alta quies, placidxquc simìUìma moitL 
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sono. 245 

VoIgOD quelle gridando' indietro ÌJ piede. 

Scolto che s} gran turba eali conduce ; 

Si che la prima guardia è da lor desia. 

Che coin' può meglio a guerreggiar a' appresta. 

XXI. 

Dan fiato allora ai bnrbari metalli 
Gli Ambi) certi ornai d' esser sentiti. 
Van gridi orrendi al cielo, e de' cavalli 
Col suon del calpestio misti ì nitriti. 
Gli alti monti niuggir', muggir' le valli, 
E rlsposer gli abissi ai lor muggiti : 
E 1» l'ace innalzò di Flegetonte 
Aletto, e '1 segno diede a quei del monte. 
XXI i. 

Corre innanzi il Soldano.e giunge a quella 
Confusa ancora e inordiaata guarda 
Rapido si, che torbida procella 
Da' cavernosi monti esce più tarda. 
Piume eh' arbori insieme e case svella. 
Folgore che le torri abbatta ed arda» 
Terremoto che '1 mondo empia d' orrore, 
Son picciote sembianze al suo furore. 

XXIII. - 

Non cala il ferro mai, eh' applen non colga; 
Né coglie appieo, che piaga auco non faccia; 

31. A quei del matite, cioè, di Gerusateinme, posta 
sopra (lue monti. 

22. Guarda, cioè, guardia, per la rima; aicconje 
Ì7!giuia per ingiuria presso Dante. 

Fiunie ch'arbori itisiemt, SiC. Comparazioni iper- . 
boUclie, ma convenieiili molto al trenieado valore e IV 
rorech'egli volea dipingere in Solimano. 

23, Non cala il /erro mai, &c. Figura ing^nosa 
delta climax, ossia gradazione, per cui uelle sentenze si 
ascende per graili, con far l'ultima parola d^' antece- 
(lente membro primiera del sejjueate. 

21. V. 
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NÉ pia»a fa, che I' sima ahrui non tolga; 
£ più direi ; ma il ver di falso ha faccia ; 
E par eh' egli o s' infìnga o noti sen dolga, 
O non sema il ferir deli altnii braccia; 
Sebben l'elmo percosso in suon di squilla 
Kimbomba, e onribirmente arde e &fa viltà. 

XXIV. 

Or quando ei solo ha quasi in fuga volto 
Quel primo 5tuol delle franceache gemi ; 
Giungono, Ìd guisa d' un diluvio accolto 
Di mille rivi, gli Aratri correnti. 
Fuggono i Franchi allora a freno sciolto ; 
E misto il vincìtor va tra' fuggenti, 
E con lor enlra ne' ripari; e '1 tutto 
Di mine e d' orror s' empie e di lutto. 

XXV. 

Porta il Soldan siili' elmo orrido e grande 
Serpe che si dilunga, e 'I collo snoda: 
Su le zampe s' innalza, e t'«h spande, 
E piega in nrco la forcuta coda : 
Par che tre lingue vibri, e che fuor mande 
Livida spuma, e che '1 suo fischio s' oda; 
Ed" or di' arde la pugna, anch' ei s' intìamms 
Nel moto, e fumo versa insieme e fiamma. 
xxvr. 

F.3i mostra in quel lume a' riguardanti 
FonnidabiI così I' empio Soldano, 
Come veggion nelf ombra i naviguDtt 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 
J^ltri danno alla fuga i pie tremanti; 
Danno altri al ferro intrepida la mano : 
E la notte i tumulti ognor p'ìà mesce. 
Ed occtJtando ì rìschj, i riscbj accresce 
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XXVII. ■ 

Fra color che mostrar© il cor più. franco, 
Latin, sul Tebro nato, allorsi mosse; 
A coi né ie fatiche il corpo stanco, 
Me gli anni dome aveario ancor le posse. 
Cinque suoi tìgli quasi eguali al fianco 
Gii erano semprer ovunque in guerra ei fosse, 
D' arme gravando anzi il lor tempo mollo 
Le membra ancor crescenti, e '1 molle volto, 
xxviii. 

Ed eccitati dal paterno esempio 
Asuzzavano al sangue 11 ferro e 1' tre. 
Dice egli loro: andianne ove quell' empio 
Veggiam ne' fuggitivi inanperbìre. 
Né già ritardi il sanguinoso scempio ' 
Ch' ei fa degli altri, m voi 1' usato ardire: 
Perii chp quello, o tìgli, è vile onore. 
Cui non adorni alcun passato orrore. 

XXIX. 

Così feroce leonessa i figli. 
Cut dal collo la coma anco non pende, 
Né con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti, e 1' arme della bocca orrende. 
Mena seco alla preda ed ai perigli, 
E con r esempio a incrudelir gli accende 
Net cacciator che ie natie lor selve 
Turba, e fuggir fa le men forti belve. 

XXX. 

Segueilbuon genitor l'incauto stuolo 
De' cinqiie, e Soliman assale e cinge; 
' E in un sol punto un sol consiglio e un solo 
Spirito quasi sei lunghe aste spinge. 
Matfoppn audace il suo maggior figliuolo 
L' asìa abbandono, e con quel fìer si stringe; 

■93. Però che quello, o figli, &c. Claudiano. 
" Vilis tionor quein non exomat pfxvius ìiortor," 
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E tenta invan con 1» pungente spada. 
Che sotto il curridor morto gli cada, 
XXXI 
Ma come alle procelle esposto monte 
Che peicoiso dai fi^itti al mar .sovraste, 
SoAtieo t'iTmo ÌD aè stesso' i tuoni e 1' onte 
Del cielo irato, e i venti e 1' onde vaste; 
Così il t'ero Soldtjn i' aut-aoe fronte 
Tien salda incontro ai ferri e incontra all' aste; 
Ed a colui che 'I suo destrier uercuie 
Trii i cigli parte jl capo è tra le gote. 

XXXil. 

Arnmante al frate! che giù ruina 
Porge pietoso il braccio, e lo sostiene: 
Vana e fi^le pietà, eh' alla ruina 
. Altrui la sua medciMna a giunger viene : 
Che 'I Pagiin su quel braccio il ferro ÌDcbioa, 
ixl atterra con lui chi a lui s' attiene- 
Cnggiouo entrambi, e I' un su l' altro langue 
Mescolando i sospiri ultimi e'I sangue. 

KXXIII. 

Qninci egli di Sabin 1' asta recisa 
Onde il fanciullo di lontan l' infesta, - 
Gli urla il cavallo addosso, e 'I coglie in goisa. 
Che già tremante il batte, ìndi il calpesta. ' 
Dal giovinetto corpo usci divisa 
Con gran contrasto l' alma, e lasciò mesta 
L'tture soavi della viia>e i giorni 
Della tenera età lieti ed adorni. 

3,1 : Ma come alle procelle, &c. E Virg, 7 En. pa^ 
lancio di Latino istigato da tutti a preDder l'arme con- 
tro Enea. 

•' llle, velut pelagi nipes immoli, resistìt, 

.'■ (lit palagi rupe» m.igno veaieiite fragore)," &c. 

E sUnilmt-nle nel IO tn. 

•' llle veliit rupe» vastum qu* piodit in «quor, &c. 
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XJCXIV. ■ 

Riiuanean vivi ancor Fico e Laurente, 
Cade iirricchìunsol parto il geniioi'c: 
Similissima coppia, e che sovente 
Esser solea cagiou di dolce errore. 
Ma se lei fé' natura iodifferente^ 
Differente or la'fa I' ostil furore. 
Dora distiiizìoD, eh' all' un divide 
Dal busto il collo, all' altro il petto incide. 
XXXV. 
Il padre (ah non più! padre! ah fera sorte, 
Cir orbo di tanti figli a un puntoli face!) 
Rimira in cinque morti or la sua morte, 

, E della stirpe sua che tutta giace : 
Né 9o come vecchiezza abbia si folte 
^ell' atroci miserie, e sì vivace, 

- Che spiri e pugni ancor : ma gli atti e i yiat 
Non mirò forse de' figliuoli uccisi: 

XXXVI. 

E di sì accerbo lutto agli occhj sui 
ftirie 1' amiche tenebre celaro. 
Con tutto ciò nulla sarebbe a lui. 
Senza perder sé stesso, il vincer caro. 
Prodigo del suo sangue, e dell' altrui 
Avidissimamente è tutto avaro: 
Né si conosce ben qual »uo desire 
Paja maggiori I' uccidere, o '1 morire. 
XXXV II. 

Ma grida al suo nemico : è dunque frale 
Sì questa mano, e in guisa ella si sprezza. 
Che con ogni suo sforzo ancor non vale 
A provocare inme la tua Herezza? 

34. Rimanean vini, &c. Virg. IO En, 

" Vos eliam cemiiti Kiitulis ceiidistis in armis. 

35. Il padre {ah non pi^ padre!) Ovìd. 8 Met. 
" At pater iut'elix, ncc jaai (later." 
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Tace; e percossa tira M)Hme mortale. 
Che le piastre e le mt^lie insieme spezza, 
E sul fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga, onde il sangue tepido si spande. 

XXXVIII. 

A quel grido, a quel colpo in lai converse 
Il barbaro crudel la spada e Y ira. 
Gli apri r usbergo, e pria lo scudo aperse. 
Cui sette volte on duro cuojo ag^ra. 
E 'i ferro nelle viscere gì' immerse. 
.Il misero Latin siiighiozzn e spira; 
E con vomito alterno or gii tiabocca ' 
Il sangse per la piaga, or per la bocca. 

XXXIX. 

Come neir Apennin robusta pianta 
Che sprezzò d' Euro e d' Aquìlon la guerra. 
Se turbò inusitato alfìn la schianta, 
Gli alberi intorno minando atterra: 
Cosi cade egli ; e la sua furia è tanta, 
Che più d" un seco tragge a cui s' a^rra: 
E ben d' uom si feroce e degno fine. 
Che faccia ancor morendo alte ruine. 

Mentre il Soldan sfogando 1' odio interno 
• Pasce un lungo digiun ne' corpi umani ; 
Gli Arabi inanimili aspro governo 
Anch' essi fanno de' guerrier' cristiani. 
L' inglese Enùco, e '1 bavaro Oliierno 
Muojuno, o fer Dragutte, alle tue mani, 
A Gilt>erto, a Filippo, Ariadeno 
Toglie la vita, i quai nacquer aut Reno. 

39. Come ftell' Jpennin, Sic. Catullo: 
. " Nani velut in sumino quatientem brachia Tauro 
" Quercuiu," Uc. 
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XLI. 

Albazzar con la mazza abbaHe Ernesto .' 
Sotto Algazzel cade Etigerlan di spadai 
Ma chi narrar potria quel modo o gueato 
Di morte, e quanta plebe ignobil cada? 
Sin daque' primi gridi erasi desto 
Goffredo, e non istava intanto a bada, 
(jià tutto è armato, e già raccolto un grosso 
Drappello ha seco, e già con lor s'è mosso. 

KLII. 

Egli che dopo il grido udì il tumulto 
Che par che sempre più lenìbil saoni^ 
Avvisò ben che repentino insulto 
Esser doreu degli Arabi ladroni; 
Che già non era al capitano occulto 
Ch' essi intorno scorrean le regioni ; 
Benché non istimò che sì fugace 
Vulgo mai fosse d' assalirlo audace. 

XLIII. 

Or mentre egli ne viene, ode repenti 
Arme,8rme replicar dall' altro lato: 
Ed in un tempo il cielo orribilmente 
Intronar di barbarico ululato. 
Questa è Clorinda, che del re la gente 
Guida all' aasnlto, ed bave Argante allato. 
' Al nobil Guelfo che aostien sua vice, 
AUor si volge il capitano e dice : 

XXIV. 

Odi qua] novo strepito di Marte / , 

Di verso Ìl colle e la città ne viene f 
D'uopo là fia che'ltiio valore e l'arte 
I primi assalti de' nemici affrene. 
Vanne tu dunque, e là provvedi : e parte 
Vo' che di questi miei teco ne mene: 
Con gli altri io me n' andrò dati' altro canto 
A sostener l' impeto ostile intanto. 
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252 e ANTO 

XLV. 

Coaì fra lor concluso, ambo gli move 
Per diverso sentiero egual fortuna. 
Al colie Guelfo, e 'I capitan va dove 
Oli Arabi ornai non ban contesa alcuna. 
Ma questi andando acquista forze, e nuove 
Genti di pasao in passo ognor raguna ; 
Tnkhè già fatto poderoso e grande 
Giun^ ove il fero Turco il sangue spande. 

XLVl. 

Così scendendo dal natio suo monte 
Non empie umile iì Pò l' angusta sponda : 
Ma sempre piit, quanto è più lunge al fonte, 
Di nuove forze insuperbito abbonda; 
Sovra i rotti confini alza la fronte 
ì^t tauro, e vìncìtor'd' intorno inonda : 
E con più corna Adria respinge, e pare 
Che guerra porti, e non tiibuto al mare. 

XLVlt. 

Goffredo, ove fuggir l' impaurite 
Sue genti vede, accorre, e le minaccia. 
Qual timor, grida, è questo f ove fuggile ? 
Guardate almen chi sia quel che vi caccia. 
Vi caccia un vile stuol che- le ferite 
Né ricever né dar sa nella faccia : 
E se '1 vedranno incontra a sé rivolto, 
Temeran l' arme sol del vostro volto. 

XLVIII. 

Punge il destrìer, ciò detto, e lìl si volve 
Ove di Soliman gP incendj ha scorti, 

46, Sovra i rolli confini alta la/rwile 

Di lauro, &c. Si attribuiscono al fiumi le cnfM «i 

Toro per le parti nelle quali sì dividono è sboccano in 

(uare. Covi Virg. rappresenta il Po, Georg. 4, 

" Etgeminii auratUB taurifiO comua vullu 

" Eridanus," &c. 
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Va per mezzo del sangue e della polve, 
E de' fèrri e de' rischj e delle morti. 
Con la spada e con gli urti apre e dissolve' 
I-eviepiù chiuse, egli ordini più forti: ■ 
K sossopra cader fa d' ambo i lati 
-Cavalieri e cavalli, arme ed armati. 

XLlX. 

Sovra i confusi monti a salto a salto 
Della profonda strage oltre cammina. 
X' intrepido Soldan che '1 fero assalto 
Sente venir, noi fngge, e noi declina ; 
Ma se gli spinge incontra, e '1 ferro iit alto 
Levando per ferir gli s' avvicina. 
Oli quai duo cavalieri or la fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova adunai 

L. 

Furor centra vìrtute or oui combatte 
D' Asia in un picciol cerchio il grande impero. 
Chi può dir come gravi e come ratte 
he spade son ? quanto Ìl duello è fero? 
Passo qui cose orribili, che fatte 
Furon, ma le coprì quel!' aer nero, 
D' un chiarìssimo sol degne, e ch&tuttì 
. Siano i mortali à riguardar rìduttì. 



I! popò) di Gesil dietro a tal guida 
Audace >of divenuto oltre si spinge : 
E de' suoi meglio armati all' omicida 
Soldano intorno un den»o stuol si stringe. 
Né la gente fedel pili che l' infida. 
Né pili questa che quella il campo tìnge; 
Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti. 
Egualmente daa morte, e sono estìnti. 
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Come pnri d' ardir, con forzi pare 
Quinci Austro in guerra vien, qliindi Aqnilone; 
Non ei tValor, nOQ cede il cielo o'I mare; 
Ma nube a nube, e flutto ii flutto oppone; 
Così né ceder qua, né là piegare 
Si vede l'ostinata asprit tenzone. 
S'aEFronla insieme orribilmente urtando 
Sciido a scudo, elmo udelnio.e brand» a brand». 

Lljl. ■ 

Non meno intanto son feri i litigi 
Dall' altra parte, e i guerrier' folti e densi. 
'Mille nuvole e più d' angeli stigi 
Tutti han 'pieni dell' aria i ciunpi immensi, 
B dan forza ai Pagani, onde 1 vestìgi 
Non è chi indietro di rivolger pensi : 
K la face d' interno Argante infiamma. 
Acceso ancor della sua propria fiamma. 
tiv. 

Egli ancor dal suolato in fuga moss6 
Le guardie, s ne' ripari enti-ò d' un salto. 
Di lacerate membra empiè le fosse. 
Appianò il calie, agevolò 1' assalto : 
S) che gl^ altri il seguirò, e fer poi rossa 
Le prime tende di sanguigno sniftUo.. 
E seco a par Clorinda, o dietro poco 
Sen già, sdegnosa del secondo loco. 

E già fugglano i Franchi, nttorUhè quÌTÌ 
Giunse Guelfo opportuno, e 1 suo drappello; 
E volger-fe'ta fronte ai fnggltui, 
E sostenne il furor del popoT fello. 

52.' Come pari d'ardir,.fic^'^\ts. IO £i(eid, 
- " — S— magno discorilesìetheie venti 

" l'raHia cen tollunt aBÌmis et viribus lequi 
" Niuiipsi interse, non niibila, nou jnarecedil-" 
Ao« eifrà lori ei percglino oessi, cioè, \ Veuti. 
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Cosi si combatteva : e 1 sangue in rivi 
Correa egualmente in iguesto lato e in quello. 
Gli occhj frattanto alla Imttaghu rea 
Dal suo gran seggio il Re del ciel volgea. 

LVI. 

Sedea colà, dond' egli e buono e giusto ' 
Dà legge al tutto, e '1 tutto orna e pi-oduce 
Sovra ì bassi contìn' del nioudu angusto. 
Ove senso o r^kin non si conduce ; 
E dell' eternità nel trono augusto 
Risplvndea con tre lami in nnu luce. 
Ha sotto ì piedi il fato e la natura, 
MiDÙtri imiU, e '1 molo, e chi '1 misura : 

LVII. 

E '1 loco, e quella che qoal fama o polve. 
La gloriadì qua giuio, e l' oro e i regni 
Come piace là sa disperde evolve. 
Né Diva cura i nostri umani sdegni. 
Quivi ei così nel suo splendor s' involve ; 
Che v' nlkiagiian la vista anco i pia degni. 
D' intorno hainnumerabilì immortali 
Diseguat mente In lor letizia eguali. 

I.VI1I, 

Al gran concento de' betiti carmi 
Lietn risuona la celeste reggia. 
Cbiama egli a k Michele, il qual nelV armi 
Dilucido diamante arde elampeggìa; 
E dice lui : non vedi or come s' unni 
Contm la mia fede! diletta greggia 
L' empia schiera à' Averno, e infin dal fondo 
Delle sue morti a turbar sorga il mondo? - 

56. Non si eoftdiict, non ha influenza veruna. — Sis- 
fleadea con (re lumi, &c. Dinota la 'l'rJitità in una sos- 
tanza e tre p«^rio]ie. 

Echi 't misura, cioi,)l tempo. 

57. Equella, la fortuna. Ni Ditta fura,nè,qual D«3, 
V curi dei nostri sdegni, &c. 
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Va : dille tu <^e lasci ornai le core 
Della guerra ai guerrier', cui ciò conviene ;- 
Né il regno de' viveuii, né le pure 
Piagge del ciel conturbi ed avvelene. 
Torni iJle nolti d' Acheronte oscure. 
Suo degno albergo, alle site gìustepene. 
Quivi stì stessa e 1' anime d' abisso 
Cruij ; così comando, e così ho fisso. 

Qui tacque : e '1 duce de' guerrieri alati 
S' inchinò ri*erente al divin piede; 
Indi s|)iega al gran volo i vanni aurati 
Rapido SI, eh' anco il pensiero eccede. 
Passa il foco e la hice, ove i beati 
Manno lor gloriosa iminobil sede : 
Poscia il puro cristallo e '1 cerchio mira^ 
Che di stelle gemmato incontra gira. 
, . LXl. 

Quinci d' opre diverbi e di sembianti 
Da sinistra rotar Saturno e Giove, 
E gli altri i quali esser non ponno erranll, 
S' angelica virtù gì' informa e move. 
Vien poi da' campi lieti e fianimeggiaod 
D' eterno'dì, là donde tuona e piove ; 
Ove sé stesso il mondo strugge e pasce, 
E nelle guerre sue muore e imaace. 

LXII. 

Venia Bcotendo con l'eterne piume 
La caligine densa e i cupi orrori. 
S' indorava la notte al dlvin lume, 
Cbespargea scintillando il volto fuori. 
Tale li sul nelle nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia ì bei colori : 
Tal suol, fendendo il liquidò sereno, .. 
Stella cader della gran madre in seno. ' ' 
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tXIII. 

Ma giunto ove la schiera empia ìnTeraale 
Il furor de' Pagani accende e sprona ; 
'8i ferma iti aria in sul vigor dell' ale, 
K vibra 1' ustn, e lor così ragiona : 
Pur voi dovreste ornai saper cod quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona. 
Oh nel disprezzo e ne' tormenti acerbi 
Dell' estrema miseria eneo superbi 1 

LTIIV. 

Fisso è nel ciel eh' al venerabii segno 
Chini le mura, apra Sion le porte. 
A che pugnar col fnto^ a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste corte ì 
Itene maledetti al vostro regno, 
Kegno di pene e di perpetua morte : 
E siano ini)ucgli a voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre ed i trionfi vostri. 

LXV. 

Là incrudelite -■ Jà sovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le vostre posse 
Fra i gridi eterni e lo strider de' denti, 
E '1 suon del ferro e le catene scosse. 
Di»se ; e quei ch'egli vide al partir lenti 
Con la lancia fatai spinse e percosse, 
JEssi gemendo abbandonar' le belle 
Regìon' della luce e 1' auree stelle ; 

LXVl. 

E dispiegar' verso gli abissi il volo 
Aà inasprir ne' rei l' usate doglie. , 

Non passa it mar d' augei sì grande stuolo, 
Quando ai soli più tepidi a' accoglie ; 
Né tante vede mai 1' autunno al suolo 
Cader co' primi freddi aride foglie. 

65. Fra i gridi eterni e lo strider dei denti. Dal Van- 
gelo, in cui ù dice : ibi eril/leliù,'ee slridor denlium. 
23. 
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Liberato da lor quella sì negra ' 
Faccia depone il mondo, e ù rallegra. 

LXVll, 

Ma non perciìi nel disdegnoso petto 
D' Areante vien i' ardire o'I fuior manco; 
Benché sao foco in lui non spiri Alf ilo, 
Kè fliigello inferititi sii sferzi il fianco. 
Kuola il ferro crudelove è più streUo ■ > 

■ K più calcato insieuie il popò! franco. 

, Miete i vili e i potenti ; e i più sublimi 
£ più superbi cupi adegua agi' imi. 

LXVIII. 

Moa lontana è Clorinda, e già non meno 
Pur diedi ironehe membra il cam|>o asperga. 
Cact^ia la spada a Berlìngier nel seno 
Per mezzo il cor, dove la vita alberga: 
E quel colpo a troi-arlo andò si pieno, 
Cile sanguinosa usci fuor delle terga. 
Poi fere Albin là 'vepriiniers' apprende' 
Nostro aìitaento, e 'I viso a Gallo fonde, 
ixix, ' 

La deatra di Gerniero, onde ferita 
Ella fu pria, manda recisa al piano. 
Trutta anco lì ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel suolguizza Ih mano. 
Cod& di serpe è tal« eh' indi partila . 
Cerca dì unirsi al suo principio invano. . 
Così mal concio la guerriera il lassa ; 
Polsi volge ad Achille, e '1 ferro abassa; 

(il. LA 'pe, cioè, là dove. Primier Rapprende nostro 
àlìiaentù. Daotc, 25 Iiif." 

E a qutila parie donde prima è preso 

. Nolfraaiittierilo a l'ti'i di lor trafisse, &c. 

69. £ con tremanti dita, &c. Vjrg. IO Ed. 
" Seqiiaiiìnieaque mlcaiit <1jgiti, feriumi^uc retractast." 

ICd è auche eli Uoi^io. 
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E tra 1 collo e la nuca il colpo assesta: 
E tronchi i nervi, e '1 gorgozzul A^ciso, 
Gio rotando a cader priaia la testa : 
Prima brùuò di polve immonda il viso. 
Che giù cadesse il tronco; il tronco resta 
(Miserabile mostro !) in sella assiso , 
Ma libero del fren con mille rote • 
Calcitrando il destrier da. sé lo scote, 

LXXl. 

Mentre tosi 1' indotuita guerriera 
Le squdred' Occidente sitire e flagella: 
Non fa d' incontro a lei Cìildippe altera 
De'Sararinì suoi strage me n tella. 
Era. il sesso il niedesmp,e simile era 
L'ardimento e 't valore in questa e in quella; 
Ma far prova di lor non è lor dato; 
Cli' a nemico maggior le serba il fato. 

LXXII. 

Quinci una, e quindi l' allra urta e sospinge. 
Né puà la turba aprir calcata e spessa. 
Ma '1 generoso Guelfo allora stringe 
Centra Clorinda il ferro, e^le s' appressa; 
E calando un fendente, alquaiito tinge 
La fera spada nel bel fianco : ed essa 
Fa à' una punta a lui anda risposta, 
Ch' a ferirlo ne va tracosta e costa. 

LXXIII. 

Doppia allor .Guelfo il colpo, elvi non coglie; 
Che a caso pafòa il pastino Osmida, 

7 f . Era il sesso ti medesmo, e simile era, &c. Simile, 
At^la stessa sorta, cioè arilinienta e maschil valoie, ma 
non già uguale. 

Cffa miitico maggior, &c. Così VJrg. 10 En. di 
Fallante e (Il Lauso. 

" Mox illos sua fata manent majore sub hcftte." 
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E la piaga non sua sopra, sé toglie, 
La qua) vien cbe ia fronte a lui recido. 
Ma intomo a Guelfo ornai molta s' accoglie 
Di quella gente eh' ^ condircee guki&: 
E d'ithrapiirtu ancor la turba crOice, 
Sì che la pagoa ar confonde e mesce. 

LXXIV, 

L' aurora intanto il bel purpureo volto 
Già diiiiosiravn dal sovrsn balcone: 
E in quei tumulti già s' era disciolto 
Il feroce A rgillan di sua prigione; 
li d' arme incerte il frettoloso avvolto, - 
Quali il caso gli offerse, o triste o buone. 
Già sen venia per emendar gli errori 
Novi con novi inerti e noii onori, 
i-xxv. 

Come dcsttier che dalle regie Binile, . 
Ove all' u^o dell' arme si riserba. 
Fugge, e libero alfin per largo- cfille 
Va tra gli armenti, o al fiume usato a all'erba: 
Schersan sul collo ì crini e sulle spalle : 
Si scole la cervice alta e superba : 
Suonano ipiè nel corso, e par eh' avvaoipi, 
Di sonori nitriti empiendo i campi ; 

LXXVI. 

Tal ne viene ArgHIano: arde il feroce 
Sguardo : ha la fronte intrepida e sablime: 
Leve è uè' salti, e aovra i pie veloce 
Sì, che d' orme la polve appena imprime, 
E giunto fra' nemici alza la voce, 
Pur com' uom che tntt' osi e nulla stime: 

75. Come desirier, &c. Imitato da Virg. Il Eneid. 
" QiialU, ubi abruptis ftrgil prswpia vinclis 
" l'anilem liber eqiuis," &g.— — Così anche Ome- 
ro, Iliad. G, parUildQ dì Paride. 
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vii feccia del mondo, ArnbJ inetti, 
Ond' è eh' or tarìto^ardire in voi s' alleiti f 

LXXVlI. 

Non regger voi degli cimi e degli scudi 
Sete atti il peso, o '1 petto annarvì e '1 doiso ; 
Ma commettete paventosi e nudi 

1 colpi al vento, e la salute al cor^o. 
L'opere vostre e i .vostri egregj studi. 
Notturni son : dà l'ombra a voi soccorso : - 
Or eh' ella fugge, chi fia vostro schermo? 
D' orme è tien d' uopo e di valor pift fermo. 

, LXXVJII. 

Così parlando ancor, die per la gola 
Ad AlgazeI di sì crude! percossa. 
Che gli secò le fauci, e la parola 
Troni-ò, eh' alla rì3|>03tn era già. mossa. 
A quel tneschin subito orror invola 
II lume, e scorre un duro gel per l' ossa. 
Cade; e co' denti l'odiosa terra. 
Tieno di rabbia io sul monre afferra. ~ 

Quinci pervarj casi e Saladino 
Ed Agricitlte e Miile»sse uccide ; 
E dall' un fianco' all' nitro a lor vieioo ' 
Con esso un colpo -Aldiiizil divìde. 
Trafitto a sommo il petto Arìadìno 
Atterra, e con parole aspre ii deride. 
Ei gli Qcchj giravi abando, all'orgogliose 
Parole in sul m irir così rbpose : 

76. Otid' i eh' or Am» «r*/#. Ite. Dante Inf.'«. fc 
•' Ond'esiaollrdcolanMin tei •'illeHa ^" 

77. A'iiA reg:f:i;r. ina'tii^a la prep a. Modo mlteo. 
Ma vmmcneh, Stc. (mitulo ual Petrarca ■. 

" Ma mtt" i colpi suoi coaiinette al vento." 

78. Cade; aco' deaU, &t. IiniUto da Vìte- 10 En, 
" Et terrain hostilcni niorit«s petit ore crueoto,* 
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S62 CANTO. 

LXXX. 

Non tu, cliiuiique sia, di questa morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto. 
Pari destio t' aspetta, e da più forte 
Destra a guioei' ini sarni steso accanto. 
Kise egli amiiiamenie, e: dimia sorte 
Curi il ciel. disse; or tu mii inori intanto 
D'augei pasto e dì cani : indi lui preme 
Col piede, e ne trae l' alma e '1 ferro iasleine. 

LXXXI. 

Un poggio del Soldan inisio era in quella 
Turba di sagepttarj e lanciatoti ; 
A cui non anco la stagion Bovella 
Il bel meuta sparga de' primi fiori. 
Pajon perle e rnffiade in su la beli» 
Guancia irrigando i tepidi Midori : 
Giunge gmxia la polve al crine incolto: 
E sdegnoso rigor d»lce è in qnel volto. 

LX'XXll. 

Sotto liR un deslrier che di candore agguaglia 
Pur or neir Apeniiin caduta nev«. 
Turbo o fiamma non h, che roti o aaglia 
Rapido sì, coiameè ^»el proDtoelevei 
Vibra eì, presa nel mezzo, una zagaglia ; 
La spada al fiasco tien ritorta e breve ; 

80. Non tv, chiimqitt fia, &c. Così Virg, IO Eneitt. 

" Mleaiilein t'Xpirans: non me quiciimqiie'es inulto 

" Vrctor,&c. ' 'Isini ile predizione, prps^o Omero, 
nelle W Ili. faPitroeloadfettore, e<p]uidìElioreche 
fa lo stFSio ad Achille. "; .: 

Bl. Un paghiti del Soldati, &c. Molta è la vaghezza - 

. e leggiadria dr questn epitodia Introdotto qui con gran 

pompa dal Poeta ittteinulaaioite di Virg. Il Endd. nella 

personali Glorilo Sacerdote di Cibele : 

" Forti; saeer Cybele Chlorea», oliLiiquesacerdos," &C. 

Il iel mento tparg-ea, &c. Ci'^j Pacuvio: 

" Nudi: priuiutn opacal fiore lanugo geoas." 
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E con bfirbara pompa in un lavbro 
Di porpora rìspknde incesta-e d'oro. 

Mentre it fanciulio, a cui novel piacere 
Di gloria it petto giovenil lusinga, 
Di qua turba etti Tà tutte le schiere, 
,E lui Don- è chi tanto o quanto stringa; 
Cauto Dsserva\ArgilIan tra le lega^ere- 
Sue rote il tempo io cui l'asta sospinga; 
E colto il punto, il suo destrier di furto 
Gli uccide, e sovra gli è, eli' appena è surto. 

LXXXJV. 

Ed alstipplice Volto, il quuie invano 
Con r arme di pietà fea sue difese. 
Drizzò cnidelTiBesorabil inano, 
Edi natura il pia bel pregio offese. 
Senso aver parve, e tu deli' uom più unutno 
Il ferro che si volse, e pintto scese. 
Ma che pio, se doppiando il colpo fero- 
J)i punta còlse ove egli errò priiìsìerQ ? 

Soliman che di là non moltolunge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto, 
Lascia fa zuffa,'e'l destrier volvé e pùnge. 
Tosto che 'I rischio ha dei garzon veduto : 
E i chiudi passi apre col ferrò, e giunge 
Alla vendetta sì, non all'ajuto; 
Perchè vede, ahi dolor! giacerne ucciso 
11 suo Lésbin, qiiasi bel fior succiso : 

LXXXVI. 

K in atto sì gentil languir trematiti 
Gli occhj, e cnder sul tergo il collo mira; 

83. Ella non èchi tanto. Sic. Petrarca: 
Costei non è chi tanto o quanto t/rinea. 
S5. <ìuaii 6el /wr succiso. Virg. En. 9. , 
" Purjiiireus velati cum floasiiccisusaràirb 
" X^nguescitinorieus,''j£C. 
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-Così vago È il pallore, e da' sembianti 
Di morte una pietà sì dolce spira; 
eh' ammollì il cor che fu dur mnrmo avanti) 
E 1 pianto scaturì dì mezzo all' ira. 
To piansi, SollniBn i tu, che distrutto 
Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto? 

LXXXVII- 

Ma com' ei vede il ferro ostil che molle 
Fuma del sangue ancor del giovinelto ; • 
La pietà cede, e l' ira avvampa e bolle, 
E le lagrime sue stagna nel petto. 
Corre sovra Argillano, e'i Ìcito estolle; 
Parte lo scudo opposto, indi V elmetto, 
Indi il capo é la gola: e dello sdegno 
Di Sotiman ben quel gran colpo è degno. 

LXXXVllI. 

Né di ciò ben contento, al corpo morto 
Smontato del destriero anco fa guerra ; 
Quasi mastin che "I sasso, ond' a lui porto 
Fu duro colpo, infellonito aiferra. 
Oh d' immenso dolor vano conforto, 
IncnidelirneU'.insensibil terra! 
Ma frattanto de' Franchili capitano 
Non spendea t' ire e le percosse invano. 

LXXXIX. 

Mille Turchi avea qui, che di loriche 
E à' elmetti e di scud? eran coperti. 
Indomiti di corpo alle fatiche. 
Di spirto audaci, e in tutti i casi <^sperti: 
E furon già delle milizie anticlié 
Di Solimano, e s^co ne' deserti 
Seguir' d' Arabia^ suo' errori infelici, 
Nelle fortune avverse àncora amici- 

8S. Ond' a lui porto fii duro cotpo. Porlo pec for- 
teto, ciot, col qaale fu a lui dato gran colpo. 
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Questi ristretti insieme in ordin folto 
Poco cedéaoo o nulla al valor Franco. 
In questi urlò Goffredo, e feil il volto 
Al Rei Corcutté, ed aRosteno il £anco: 
A Seliudallespatle il capoha sciolto: 
Tronco a Rosseno il destro bi'accio e 'I manco. 
Né già soli costor, ma in altre guise 
Molli ]»iagò di loro, e molti uccise. ■ 
xcr. 

Mentre el così' la gente aaracina 
Percote, e !or percosse anco sostiene; 
E in nulla parte al precipizio incbina 
La fortuna de' barbari eia spcoe: 
Nova nube di polve ecco vicina. 
Che folgori di guerra in grembo ijene: 
Ecco d' arme improvvise uscir un lampo. 
Che sbigottì degl' Inledeli il campo. 

XCII. 

Son cinquanta guerrier' che 'n pnit) arg^itto 
SpiegBD (a tTÌonfat pnrpurea croce. 
Non io, se cento bocche e lingue cento 
Avessi, e ferrea lena,e ferrea voce. 
Narrar potrei quel numero che spento 
Né primi assalti ha quel drwppeJ feroce. 
Cade r Arabo imbelle ; e '1 Turco invitto 
Resistendo e pugnando anco è trafitto, 
xeni, 

L' orror la crudeltà la tema il lutto 
Van d' intorno scorrendo : e in varia imago 

92. ^ort io, se cento bocche, Virg. 2 Georg, 

" Non milii si lingua; centum siot oraque ceotum, 

" Ferrea vox." Così ant^he Omero, Iliade, ?i. il 

quale non cento, come gli »ttri Poeti, ma dieci bocche' 

« lingue desidera. 

TOH. I. 23 
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Vincitrice la morte errar per tulto 
Vedresti, ed oudeggiardi sangue un lago. 
Già con parte de' suoi s' era coodutto 
Fuor d' UDU porta il re, quasi presfigo 
Di tbnunoso evento; e quinci d' alto 
Mirava il pian soggetto, e '1 dubbio assalto. 

xciv. 
Ma comepriinacgli ha veduto in piega 
L'esercito maggior, suona a raccolta; 
E con messi iterati instando prega 
Ed Argante e Clorinda a dar dì volta. 
La fera coppia d' eseguir ciò nega, 
libra dì sangue, e cicca d' ira, e stolta^ 
Pur cede altìne, e unite almen raccorre 
Tenta le turbe, e fieno ai passi imporre. 

xcv. 
Ma chi dà legge al vulgo, ed ammaestra 
I^ viltade e 'I timor > La Tuga è presa. 
Altri gitta lo scudo, altri la destra 
Disarma : impaccio è il ferro, e non difesa. 
Valle è tra 'I campo e In città, eh' alpestra 
Dall' Occidente al Mezzo giorno è stesa. 
Qui fuggon essi, e si rivolge oscura 
Caligine di polve in ver le mura. 

xcvi. 
Mentre ne van precipitosi al chino, . 
Strage d' essi i Cristiani orribil fanno. 
Ma poscia che salendo ornai vicino 
V ^uto avean del barbaro tiranno ; 
Non vuol Guelfo d' alpestre erto cammino 
Con tanto suo svantaggio esporsi al danno. 
Ferma le genti : e '1 re le sue riserra, 
NoD poco avanzo d' infelice guerra. 
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xcvn. 
Fatto inianto ha il Suldan ciò eh' è concesso 
Fai* a terrena forza; or piò non puote. 
Tiitlo t sangue e sudore; e un grave e spesso 
Anelar gli auge il petto, e i lìanchì scote. 
Langue aottolo 8Cudo,il braccio oppresso: 
Gira la destra il ferro in pigre rote; 
Spezza e non tudia ; e divenendo ottuso. 
Perduto ÌL brando ornai di brando ha l' uso. 

Come sentissi tal, lisletU; in atto 
D' uom che Ira due sin dubbio, e in sé discorre, 
Se morir debba, e di sì iltustce fatto 
Con le sue mani altrui la gloria torre; ■ 
Oppur sopravanzando al suo disfatto 
Campo, la vita in sicurezza porre. 
Vinca, alfìn disse, il fato ; e questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 
xcix. 

Vej^ia il nemico le mie spalle, e schema 
Di jiuovo ancora il nostro eslglio indegno; 
Purché di nuovo armatoindi mi scerna 
Turbar sua pace, e 'I non mai stabil r^no. 
ìion cedo io, no: lìa con memoria eterna 
Delle mie offese eterno anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognorpiù crudo 
Cénere ^nco sepolto e spirto ignudo. 

97. Palio intanto ha il Saldano, ice. Questa deseri- 
iìo;ie di una somTiia stanchezza t* stata trovata da Dme- 
ro, 'trasferita An. liuiiio, oruata da Virgilio, perfi'tia e 
compita dall'asso ; egli ultimi due versi: Spezie non 
taglia, Sc^. sono ad iiiiitH/iiin di Lucano, G tWs nve 
parla dì uuelln sceva che mìo sostenne alcune niigiiaja 
digoldati rompiballi. 

" Jaiiiqiie hebés l't crasso non asper sanguine mucro 

" Percussunì .Scebvs fraiigit non vulnerai hoslem ; 

" Perdidit ensb opus, frangit sìne vulneie membra." 
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LA GERUSALEMME 

LIBERATA. 
CANTO DECIMO. 

ARGOMENTO. 

Al Soldati che dormia si mostra Ismeno 
E occullamente entro a Sion l' ha posto. 
Quivi il vigor dell' fliiimo, che meno 
Nel re venia, costui rinfranca tosto. 
Dei suoi Goffredo ode gli errori appieno : 
Afa poi che di Rinaldo ha ognun deposto 
Ck ' ei sia morto il timor, fa Piero aperta 
Dei nepoti di lui le lodi e 'l merlo. 

x^osì dicendo ancor, vicino scorse 
Un destrier eh' k lui volse errante il passo. 
Tosto al- libero fren la mano ei porse, 
£ su vi salse, ancorcli' afilìtto e lasso. 
Già caduto è il cimier eh' orribij sorse. 
Lasciando l' timo inonorato ¥ busso: 
Rotta è la sopravvesta; e di snpt-rba 
Pompa regal vestìgio alcun non serba. 
. 1'- 
Come da chiuso ovil cacciato viene 
Lnpo tator che fugge e si nf\sconde; 
Che sebben del gran ventre omaì ripiene 
Ha r ingorde voragini profonde. 
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Avido pur d\ sangue, anco fuor tiene 
Lu lingua, e '1 aug<^ dalle labbra immonde: 
Tal ei sen già dopo il sungaigno strazio 
Della sua cupa fame anco non sazio: 

E come è sua ventura, alle sonanti 
Quadrella end' a lui intorno un nembo vola, 
A tìUite spade, a tante lance, a tanti 
Istrumeuti di morte itlKn s' invola : 
£ sconosciuto pur cammina avanti . 
Per quella via eh" è più deserta e sola : 
£ rivolgendo in sé quel che far deggia, 
la gran tempesta di pensieri ondeggia. 

IV. 

Disponsi allin di girne ove raguna 
Oste SI jkidcrosa il re d' Egitto ; 
E giunger Seco l' arme; e la foi;Juita 
Hitentar anco dì nov^l conflitto. 
Ciò prefisso tra sé, dimora alcuna 
Mon pone in mezzo, e prende il cammin dritto: 
Cile sa le vie, né d' uopo ha di chi'l guidi 
Dì Gaza antica agli arenosi lidi. 
■ T. 

Né perchè senta inacerbir !e doglie 
Delie sue piaghe, e grave il corpo «1 egro, 
. Vien però che si posi, e l'arme spoglie; 
Ma tiavHghando il dì uè passa integro. 
Poi quando r ombra oscura al mondo toglie 
I varj aspetti, e i color' tinge in negro. 
Smónta e fascia le piaghe, e come pnote 
Meglio (f nn' alta palma r frutti scote : 

3. Jn gran tempesta, &c. Simile a quel dì Catullo: 
" et magrtK curarura iìuettiat Midja."' 

S. Poi quanda ì' ombra, &c. Cesi Vìrg. * E». 
" £t rebus iiex abituili atta coleKin." 
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E cibato di lor sul terren andò 
Cerca adagiure ti iravaglìato fianco, 
£ la testa appcMceiftndo al duro scudo, 
Quetar i moli deTpensier suo stanco. 
Ma d' ora in ora a lui ti fa piò. crudo 
Sentire il dnol delle feiite; ed anco 
Koso ^li è il petto e laceruto il core . 

Dagi' Luterai aroltoj sdegno e dolore. ' 

Alfin qunntlo già tutte intorno chete . 
Nella pia alta notte eraa le cose. 
Vinto egli par dalla stanchezza, ìa Lete 
Sopì le cure sue gravi e nojose ; 
E in otlu breve e languida Quiete 
L' afflitte membra e gli occnj egri compose : 
E mentre ancor durmia, voce severa 
GÌ' intonò su l' orecchie in tal maniera: 

Solìman, SMimaoo, ■ tuoi sì lenti 
Riposi a miglior tempo ornai riserva; 
Chù sotto il giogo di straniere genti 
La patria ove regnasti BDcor è serva- 
lo quenta terra dormi ì e non rammeati 
Ch' insepolte de' tuoi i' ossa conserva ì 
Ove sì gran vestigio è del tuo scorno. 
Tu neghittoso aspetti il novo giortu) P , , 

IX. 

Desto il SoTdano alza lo sguardo, e vede 
Uom che d' età gravissima ai sembianti 
Col rìtorto baston del vecchio piede 
]*erma e dirizza le vestigia erranti. 

8. In ajiesta terra dormi? Scc. imitato da Vi rj;. 4Rn. 
" Nate dea, potes hoc sub casu ducere soinnos > 
" Nec quc le circum stent dctode perìcula cernia ì" 
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E chi sei tu ì sdegnoso a lui richiede, 
Che t'untasma importuno ai viandanti 
Rompi i Ijrevì lor sonni ? e che s' aspetta 
A te la Olia vergogna o la vendetta? 

X. 

Io mi son un, risponde il vecchio, al quale 
In parte è noto il tuo nove! disegno; 
E sJccom' uomo a cui di te piò cale 
Che tu forse non pensi, a te ne vegno. 
!Nè il mordace parlare indarno è tale ; 
Perchè della virtii cote è lo sdegno. 
Prendi in grado, signor, che'l mio sermone 
Al tuo pronto valor ila sferza e sprone. 

X!. 

Or perchè, s' io m' appongo, esser dee volto 
Al gran re doli' Egitto iì tuo cammino; 
Che inutilmente aspro viaggio tolto 
Avrai, fi'ìnnanzi s^gui, io m'indovino; 
Che sebben ta non vai, ' sia tosto accolto, 
E tosto mosso il campa Saracino; 
Me loco èia dove s'impieghi e mostri 
La tua viniì contra i nemici nostri. 

XII. 

Mh se 'n duce me prendi, entro a quel muro 
Che dall' armi latine e intorno aatretto, 
]Vel più chiaro del dì porti securo. 
Senza che spada impugni, io ti prometto. 

10. lomisonuti, &c. Queste particelle mi, ti, ci, 
Uc. mcttonei spesie fiate per una cotal vaghezza di 
lingua. Così anche presso Dante. Enel Boccaccio: 
Io mi rimarrh Giudeo, com' io mi unto. 

Ni il mordace fmrtar, &c. Cioè, 1' asprezza del 
mio discorso non ti riuscirà senza venin frutto, poiché 
lo sdegno appunto è la pietra su cui il coraggio ,vÌ3 più 
si affila. 

11. yfofn'opptwifd, scDonisbaglio. 
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Quivi con l'arme e co' disagi un duro 

Contrasto aver ti fia ^^ofia e diletto. 

Difenderai la Terra insJn che gingna 

. L' oste d' Egitto a rinnovar la pugna. 

XIII. 

Mentre ei ragiona ancor, gli occhj e la voce 
peli' uomo antico U fero Turco ammira ; 
E dal volto e dall' animo feroce 
Tutto depone ornai l' orgoglio e l' ira. 
Padre, risponde, io già pronto e veloce 
Sono a seguirti : ove tu vuoi mi gira. 
A me sempre miglior parrà i! consiglio, 
Ove ha più di fatica e di periglio. 

KIV, 

Loda il vecchio t snoi detti : e perdiè l' aura 
Notturna avea le piaghe incrudelite) 
Un suo licer v' iastilla, onde rìstaara 
Le forze, e salda il sangue e le ferite. , 
Quinci veggendo ornai eh' Apollo inaura 
I^ rose che l' aurora ha colorite ; 
Tempo è, disse, al partir: che già ne scopre 
Le strade il sol, ch'altrui richiama ali' opre. 

XV. 

E sovra un carro suo che non lontano 
Quinci attendea, colfier Niceno ei ùede. 
Le briglie allenta, e con maestra mano 
Ambo i corsieri alternamente fìede. 
Quei.vantio sì, che '1 polveroso piano 
Non ritien della rota orma o de! piede. 
Fumar li vedi, ed anelai* nel corso, 
E tutto bianche^ìar di spQma it morsot 

lì. Niemio, Solimano di Nicea. 
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Meraviglie dirò : s'aduna e stringe . . 

L'nerd'iDtornoiu nuvolo rarcolio, 
SI che'l gran carro ne ricopre e finge; 
Ma non appar la nube o poi:o o molto: 
Né sasso che murai ìnaOchinsi spinge 
Penetrcria per lo sUo chiuso e folto. 
Ben veder ponno i duo dal cavo seno 
La nebbia intorno, e fuori il ciel sereno, 
xvn. 

Stupido il cavalier te ciglia inarca. 
Ed increspa la fronte,, e mira 6so 
La nube e '1 cjuro eh' ogji' intoppo varca. 
Veloce si, che di volar gli è avviso. 
L' altro che di stupor l' anima carca 
Gli scorge all'alto dell' immobìl viso; 
- Gli rompe quel silenzio, e lui rappella : 
Ond' ei si scote, e poi così faveUa : 
xviii. 

Or chiunque tu sia, che fuor d' ogni uso 
Pieghi natura ad opre altere e strane ; 
E spiando i secreti, entro al più chiuso 
Spazj a tua voglia delle mentì umane: 
S arrivi col saper eli' è d' alto infuso 
Alle cose remote anco e lontiine; 
Deh dimmi qual riposo o qual mina . 
Ai gran moti dell' Asili il ciel destina ì 

XIX. 

Ma pria dimmi il tuo nome, e con qual arte 
Far cose tu sì inusitate soglia: 

16- S" aduna e stringe F aer d' intomo, tee Imita- 
2Ìone (la Omero in più d' un luogo, ed anche da Virg. 
£n. 1. 

" At Venu) obsciiro grarlientes apre wpsit, 
" £t rauitu ncbulx circuni D«a fudit umictu." 
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Che se pria lo stupor da ine non parte, 
Goni' esser può eh' io gli altri detti aeooglia ? 
Sorrise il vecchio, e disse ; in una parie 
Mi sarà leve l' adetnpir tua voglia. 
Son detto Ismeno; e j Siri appellan mago 
Me, che dell' arti incognite son vago. 

XX. 

Ma ch'io scopra il futuro, e eh' io dispieghi 
Dell' occulto descin gli eterni annali. 
Troppo è audace desio, tro|>po alti preghi : 
Kon e tanto concesso a noi mortali. 
Ciascun qua gìò le forze e '1 senno impieghi 
Per avanzar tra le sciagure e i mali : 
Che .sovente addivien che '1 saggio e '1 forte 
Fabro a sé stesso è di beata sorte. 

, XXI. 

Tu questa destra invitta, a cui da poco 
Scoter le forze del francese impero, 
Won che munir, non che guardar il loco 
Che stretta)!. ente oppugna il popol fero, - 
Centra V arme apparecchia e contra '1 foco : 
Osa, soffri, confida; io bene spero. 
Ma pur dirò, perchè piacer ti dehbia. 
Ciò eh' oscuro "fegg' io quasi |»er nebbia. 
XXI t. 

Veggio, o parmi vedere, anzi che lustrj 
Molti rivolga il grian pianeta eterno, 
Uom che 1' Asia ornerà co' fatti illustri, 
E dei fecondo Egitto avrà il governo. 

20. Fabraa sèiie.tso, &c. Sentequel proverbio: 
" Qùisquis su* fortuilie (l'ter." 

21. Tu apparecchia coiltra C arme, kc. qutsfa'jleilra 
ittnilia, &c. 

23. Uom che r Jsia, kc. Intende il Saladino, lìglio di 
Siracon Medo, che pel suo valore diventò Saldano 
d'^ilto, e ritolse non 5olo Gerusalemme ai Cristiani 
dopo essenìe stati possessori per b9 anni, ma eziandìo 
tuttala Paie&tina, da Tiro, Tripoli ed Antiochia in fuori. 
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SfS CAMTO 

Taccio i pKgi dell' ozio, e Tiuti industri. 
Mille vinù che non ben tune io scerno : 
Bti^ti sol questo a te, che dalui scome 
Non [lur saranaole cristiane posse; 

Xlltl. 

Ma infìn dal fondo mio l' taglio ingiusto 
Svello sarà nell' ultime contese ; 
£ r afflitte reliquie entro un an^iste 
Giro sospinte, e sol dal mar ditese. 
Questi fià del tuo sangue : e qui il vetusto ^ 
]Ùn&o si tac()ae ; e quegli a dir riprese : 
Oh lui felice eletto a tanta lode ' 
E parte ne l' invidia, e parte gode. 
XXIV, 

Soggiunse poi ; girisi pur fortuna 
O buona o rea, coni' è la su prescritto : 
Che non ha sovra me ragione alcuna, 
E non mi vedrà, mai ae non invitto/ 
Prima dal coreo distornarla luna 
E le stelle potrà, che dal diritto 
Torcere un sol mio passo. E in questo dii-e 
Sfavillò tutto di focoso ardire. 

IXV. 

* Coslg^t' ragionando, infinche faro 
Là've presso vedean le rende alzarse. 
Che spettacolo fu'crudeleeduro ! 
In quante forme ìvilamorteappersel 
Si fé' negli occhi atlor torbido e scuro, 
£ dì doglia ilSc^ano' il Volto sparse, 

23. Soet/o sarà, cioè àal)e mani di Guido LusignanO 
cbeavuto r aveadalla moglie Sibilla, dopo la-mwtedì 
' Baldovino il leproso. 

Entro un atiguslo Giro saipinle, intende tane 
V isola di Cipro posseduta allora dal detto Lusignano. 

3*. Girisi pur /arluna. Sic. Tale è l' opJoioH de Tiu^ 
chi, cioè, che tutto è prima gii ordinato in cielo. 
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Ahi con qaanto dispregio ivi le degne 
Mirò giacer sue già téomle iiisegne ! 

XXVI. 

E scoirer lieti i Ffaùcfii ; e i petti é ì volò 
Speiiso cnlc&r ile' sboì pia 6oti dmiui ; 
E con fasto superbo ngl'insepoltì 
L' arme spoetare e g7i abiti infelici : 
Molti onorare in lunga pómpa accolti 
Gli amati corpi fiégll estremi uffici : 
Altri suppor le finitirtiej e'I volgo hiiàtó 
D' Arabi e Turchi a Un foco arder è vìsU). 

Sospirò dal profondo, e '1 ferro trasse, 
E dal carro lanci ossi, e correr volle; 
Ma il vecchio incantatore a sé il ritrasse 
Sgridando, e raffrenò l' impelo folle: 
K fatto che di nuovo ei rimontasse, 
Drizzò 'I suo corso ni piìl sublime colle. 
Cosi alquanto n' andiiro, infili eh' a tergi» 
Lasciar' de' franchi il'niilitarc albergo, 
xxviif. 

Snioaloro allor del carro : e quel repente 
Sparve: e presono a piedi insieme il calle, 
NoHa solita nube occultamente 
Discendeodo a sinìiitraiii una valle. 
Sin che giunsero \ì dove ui Ponente 
L' alto monte Sion volge le spalle. 
Quivi si ferma il mago, € poi s' accosta 
(Quasi' mirandoj alla scoscesa costa. 

XXIX. 

Cava grotta s'aprianel duro sasso 
Di lunghissimi tempi avanti fatta; 
Ma disusando, or riturato il passo 
Era tra i pruni e l'erbe, ove s' appiatta. 
Sgombra il mago gì' intoppi, e curvo e basso 
Per l' angusto sentiero a gir s' adatta ; 

Tom. I. 24 
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E r una man precede e'I varco tenta/ 
],' altra per guida al principe appreseota. 

XKX. 

Dice allora il Soldan : qual via furtiva 
È questa tua, dove convien eh' io vada ì 
Altra forse miglior io me p' apriva. 
Se '1 concedevi tu, con la mia apada. 
Non sdegnar, gli risponde, anima schiva. 
Premer col forte pie la buja strada : 
Che già solca calcarla il grande- Erode, 
Quei ch'ha neh' armi ancor sì chiara-lode. 

Cavò questa spelonca allor che porre 
Volse freno ai soggetti il re eh' io dico : 
E per essa potca da quella torre 
di' cali Antonia appellò dal caro amico, 
Invisibile a lutti il pie raccorre 
Dentro la soglia del gran tempio antico ; 
E quindi occulto uscir deHa citiate, 
E trarne genti ed introdur celate. 

XXXII. 

Ma nota è questa via solìnga e bruna 
Or solo a me degli uomini viventi, 
Per questa andremo al loco ove raguna 
I più saggi a consiglio e pia potenti 
,11 re, eh' al minacciar della fortuna, 
Pili forse che non dee, par che paventi. 
Ben tu giungi a grand'uopo ; ascolta e t ac 
Poi movi a tempo le parole audaci. 

SB.EFuna mfljipr««(fc,&c. Tolto da Ovidio lOMet. 
" Nutricisi|ue nianuni Isva tenet, altera inolu 
" Cxcum iter ex|ilorat — 
3i; Ch'egli Antonia &c. da Ma re' Antonio Tri unviro 
tuo amtuo — ce/ii/e,oct:u]iainenti!. 
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DECll^O. 27<j 

XXXIII. 

Così gli disse : e 'I cavali^ro nllotta 
Col gran cotpo ingombrò [' umil caverna ; 
E per le Vie dove mai sempre annotta 
Seguì colui che '1 suo caiiitiiin governa. 
Chini pria se n' andar" ; ma quella grotta 
Più Sì dilata quanto più s' interna ; 
Si eh' asceser con agio, e tosto furo 
A mezzo quasi di quell'antro oscuro. 

Apriva allora un pieciol uscio Ismeno, 
£ se ne gian per disusata scala, 
A cui luce inai certo e mal sereno 
L'aere, chegiil'd' alto spiraglio cala. 
In sotterrstneo chiostro alfin veniéno, 
E salìdn quinci in chiara e nobii sala. 
Qui con lo scettro e col diadema in lesta 
A-lesto sedersi il re fra gente mesta. 

XXXV. 

Dalla concava nube il Turco fero 
Non veduto rimira, e spia d' intorno : 
Ed ode il re frattanto, il qual primiero 
Incomincia così dal seggio adorno: 
Veramente, ó miei fidi, al nostro impero 
Fu il trapassato assai dannoso giorno; 
£, caduti d' altissima speranza, 
Sol r ajuto d'Egitto òniài n'avanza. 

XXXVI. 

Ma ben vedete voi quanto laspeme 
Lontana sia da sì vicin perìglio. 
Dunque voi tutti ho qui raccolti insieme. 
Perdi' ognun porti in mezzo il suo consigliò. 

33- Col gran corpo itigumbrb, tiC. Cosi anche Virg. 
e Ed. 

'*.^— Et anglisti subter fastigia lecti 
" Iiigcatein ^Eueam dux'it" &c. 
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2S0 . CANTO 

Qui tace ; e, qnnsl io bp»w aura che freme, 
Siionnt) iutQroy uu picci'^lo bisbiglio. ' 
Mii con hi t'iitcia biildaiizosit e licra 
ogrendo Argi*iUe il mormorare accheta. 

XXXVII. 

O mfignanlmore (fu la risposta 
Del cijvalicTO indomilo e.ferc»ce^ 
Perchè ci tcnli i e cof^u a nullo aacosta 
Chieili, eh' uopo non ha dì nostra voce ? 
Vnr dirò ; sia la speme in noi sol posta; 
K s' egli è veri clie nulla a virtìì noce, 
DI quelita armiamcl : a lei cbif diiuno ait3 ; 
^è più eh' ella si vogli;i, ì)iniani la vita- 
xxsviii. 

Né parlo Ìo giU così, perch' Ìo dispere 
Dell' aiuto certissimo d' Egiuo; 
Che, gvibitqr, se le promesse vere 
Fian <!el mig re, pon lece, e non ^ dritto: 
Ma il dico sol, perchè desio vedere 
In alcuni dì noi spirto pia invitto^ 
Ch' egualmenle apprestato ad ogni sprte, 
Si pronif tt^ vittori u, e sprezzi moit^. 

Tanto seJdijiae il generoso Argante, 
Quasi uomche purh di non dubbia cosa: 
Poi sorse in autorevole sembiante . 
Creano, uom d' alta nobiltà fauiosq, 
E già neir arme d' alcun pregio avante ; 
Ma or congiunto a giovinetta sposa, . 

37. magnatirmore, ijc. Simile a quello (li Virgilio 
Il Ea. quaadoilEt: Latino, vetluloandarinate le cose del 
regno, toiivocato il (Oiicilio dt'suoi, richiese i| lor pa- 
rere, dove fra TLirno. <; Drance fu acerbissima coulesat 
coree. «Ili ff» Orcam» ed Argaflte-r--£ wm arattìe ascosta 
Chiedi. Vifg. 

" Reni nulli nbscurajn, iiostrx n«c vocis egentem 

" Consulis, o bone res." 
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E lielo ornai de' figli, era invilito ■ 
Negli affetti di padre e di marito. 

XL. 

Disse questi; o signor, già non accuso 
Il fervor di magnifiche parole, 
Quando nasce d' ardir <;he stnr rinchiuso 
Tra i confini del cor non può né vuole; 
Però, se '1 buon Circasso a te per uso 
Troppo in vero parlar fervido suòle ; 
Ciò si conceda a lui, che poi nell' opre 
Il oiedesmo fervor non meno scopre. 

, XLI. 

Ma si conviene a te, cui fatto il corso 
Delle C-ose e de' tempi han sì prudente, 
Impor colà de' tuoi consìgli il morso 
Dove costui se ne trascorre ardente ; 
Librarla speme del lonlan soccorso 
" Col periglio vicino, anzi pregente ; 
E con l'arnie e con l' impeto nemico 
l'tuoi nuovi ripari e '1 muro antico, 
xtii. 
Noi (se lece a me dir qmel eh' io ne sento) 
Siamo in forte città di sito e d' arte ; 
Ma di macchine grande e violento 
Apparato si fa daTl' altra parte : 
Quel che sarà, non so : spero, e pavento 
I giudizj incerlissimidi Marte; 
E temo che s' a noi piiì sia ristretto 
L' iisaedio, alfin di cibo avrem difetto; 

XLIII. 

Però che quegli armenti e quelle biade 
Che jer tu ricettasti entro le mura. 
Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S' otttndea solo, e fu somma ventura, 
' (Piccol' esca a gran faine) ampia cìitadè 
!Nutrìr mal ponno, se V assedio dura : 
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E furza è pur che duri, ancor che vegtut 
L' oste à' Fgitto il di ch'ella disogaa. , 

XLIV. 

M^ che fìa, se più tarda? Orsù concedo» 
Che tu.t speme ptevenga, e sue promesse : 
I.a viiioria però, però non vedo 
Liberate,, q sigoor, le taora oppresse. 
CombatterecDO,, o,te, eoo quel Goffredo, 
£ con que' duci, e con le genti istesse. 
Che tante vohe han già rotti e dispersi 
(jU Arabi ì Turchi i Soriani e i Persi. 

XX.V. 

E quali siu tu 'I Gai, che lor cedesti 
Sì spesso il canapo, o valoroso Argante: 
E sì spesso le spalle anco volgesti, 
Fidando assai nelle veloci piante ; 
E '1 sa Clorinda teco, ed io con questi : 
Ch' un pia dell' aliru non convien si vantc. - 
Né incolpo alcuno io già: che vi fu mostrcr 
Quanto potea luuggiore il valor nostro. 

XI.VI. 

£ dirò pur; benché costui di morte 
Bieco minacci, e 'I vero udir si sdegni; 
Veggio portar da ioevitabii sorte 
Il nemico fatale a certi segni : 
Né gente potrà mai, .né muro forte 
Impedirlo così, ch'alfin non re^ni. 
Ciò mi fa dir [sia lestimoniu il cielo) 
Del signor, della patiia amore e zelo. 

45. Ni incolpo alcuno io già. Virg. 1 1 Eneld. 

" N«c quamquam incmo podiit <iujf plurima virtua 
" Esse fuil ; lolo certatum wt «orpore ftwiii." 

46. E dirò pur. Vìrg, nello stesso ftwgo: 

" Dicani equìdeiu, IJcct arma iDÌhÌ,inoilea)(|ue minelur.'* 

Veggio parlar, cioè, veggo da segni ccrlì esscrii 

«ostro ueiuico portato o losteuuto da Mite inevitabile. 
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DECIMO. S$3 

XLVtl. 

Oh saggio il re ài Tripoli, che pace 
Seppe ÌDipetrar du' Franchi) e regno insieme t 
Ma il Snidano ouinatOj o lAono or giace, 
Oppur servii catena il (uè gli preme ; 
O ned' esigiio timido q fugace 
Si va serbando alle miserie estreme. 
Eppur cedendo parte, avria potulo 
Pane salvar co' doni e col tributo, 
xiviu. 

Così diceva, e s' awolgea conlui ' 
Con giro di parole obbliquo e incerto; 
Ch' a chieder pace, a larsi uom ligio altrui 
Già non »Tdiadi consigliarlo aprno. 
Ma sdegnoso il Solduno i detti sui 
Non potè» oinai più sostener coperto; 
Quando il mago gli disse: or vuoi tu darli 
-Agio, signor, eh' m tal maniera parli ì ■ 

XLIX. 

Io per me, gli risponde, or qui mi celo 
Contra mio grado, e d' ira ardo e di sforno. 
Ciò disse appena, e immantinente il velo 
Della nube che stesa è lor d' intorno 
Si fende, epurn;a nell' aperto cielo, 
B'I ei riman net luminoso giorno ; 
E niagnunimainente in fiero *iso 
Rifulge in mezzo, e lor parla improvviso! 

*7. saggio il re di Tripoli. V'odi la st. 76 del 
Canta I. 

48. Ligio, (iil(lr)aoggette; tolto ds'Provctiiali, usato 
àai Petriire.-». 

49. E ii/iiiiati(iaen/t il vela, kc Cosi di Eaea io 



C^rtaaini 



ùlui erat, cunì circumfusa repente 
Scittdit se oubes, et ia cthe» ^urgat ajH^tum." 
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Io di cui ai ragiona, or son presente. 
Non fugace e non tìmido Soldano ; 
Ed a costui, eh' egli è codardo e mente 
M' offero di provar con questa mano. 
Io che sparsi di sangue ampio torrente. 
Che montagne di strage alzai sul piano. 
Chiuso nel vallo de' nemici, e privo 
Aì&a d' ogni compagno, io fuggitivo l 

LI. 

Masepitlc[uesti, o s'altri alni Bunile, 
Alla sua patria, alla sua tede infido, 
Motto osa far d' accordo infeme e vile ; 
Buon re (sìa con tua pace) io qui l' uccìdo. 
Gli agni e ì lupi Gan giunti in un ovile, 
E le colombe e i serpi in un sol nido. 
Prima che mai di non discorde voglia 
Noi co' Francesi alcuna terra accoglìa. 

Lll. 

Tien SU la spada, mentr' eisì favella. 
La fìera destra in minacceVol atto. 
Kiman ciascuno a quel parlare, a quella 
Orribil faccia, muto e stupefatto. 
Poscia con vista men turbata e fella 
Cortesemente inverso il re s' è tratto. 
Spera, gli dice, alto signor ; , eh' io reco 
Non poco ajulo: or Sohmaao è teco. 

LUI. 

Aladin eh' alui coutraerag^à sorto, 
- Risponde: oh come lieto or qui ti veggio, 
Diletto amico I or del mio stuoi eh' è morto 
Non sento il danno; e ben temea di peg^o. 
'l'u lo mio stabilire, e in tempo corto 
Puoi ridrÌKZare il tuo caduto seggio, 

! I . Gli agni e i lupi, &c. Imita Omero, Ub. SO dove 
ÀcbiUe similuicute ragiona ad Ettore. 
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Se 'I oidiiol vieto: indi le braccia al collo 
Cosi ^etiuj gli stese, e ciicondoilo. 

LIV. 

Finita l'accoglienza, il re concede 
Il suo medeemu hoj^Iìo al gran Niceno. 
Kglì pp^iaaginistruiii iiubilsede 
Si |>ói)e, ed al suo fiaQco alluoga Umeno. 
I'^ mentre seco parla ed a lui caicde 
Di lor venuta, ed ei risponde appieDo, 
L' alla don^fella ad onorar in pria 
Vici) Soiimaao: agni altro iaui segnia, 

LV. 

Seguì fra gli altri Orinusne, il quM 1^ schierA 
Di quegli Arubi suoi aguidar tolse: 
Ementf^ la battaglia ardcu ptiì tera, 
Per disusate vie così s' avvolse, 
Cb' ajutando il silenzio e i' aria oeta, 
hei salvaal^D nella cittàraccolse; i 

£ con le biade e co' rapiti armenti 
Aita pqrse a)ìe (Ramate genti. > 

Sol con la faccia torva e dìsdegoo» 
Tacito si rimase il fier Circasso, 
A guisa di IcOHi (jn^ndo si posa 
Girando gli occhj, e non tnoveado il passot 
Ma nel Soldaa t'^ruce alzar non osa 
Orcano il volto, e 'L tien pensoso e basso. 
, Coiì a consiglio il palesiin tiranno, 
E *1 re de' Turcbi, e i cavalier qui stanno. 

LVII. 

Ma il pio Goffredo la vittoria e ì vinti 
Avea seguiti, e libere le vie; 
E t^tto intanto ai suoi guerrieri estinti 
L' ultimo onor di sacre e»eqiiic e pie ; 
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- Ed ora agli altri impon clie siano Bccinù 
A dar 1' assalto nel secondo die; 
E con maggiore e piò terribii Faccia 
Di guerra i cliiusi barbari minaccia. 
i.vni. 
E perchè conosciuto avea il drappello 
eh' aji:t<i loì contra la gente infida, 
Esser de' suoi più cari, ed esser quello 
Che già s(^ì l' insidiosa guida ; 
E Tancredi con lor, che nel castello 
Prìeion resta della fallace Armida, 
Nefla presenza sol dell' cremila, 
£^ d' alcuni più saggi a so gì' invita 

LIX. 

E dice lor : prego eh' ulcan racconti 
De' vostri brevi errori it dubbio corso; 
E come poscia vi trovaste pronti 
In sì grand' uopo a dar sì gran soccorso. 
Vergognando lenean basse le fronti ; 
Ch' eia al cor pieciol fallo amaro morso. 
Alfin del re Britanno il chiaro figlio 
Ruppe il silenzio, e dissealzando Ìl ciglio: 

LX. 

• Partimmo noi, che fuor dell' urna a sorte 
Tratti non fummo, ognun perse nascosto 
D' amor, noi nego, le fiillaci scorte 
Seguendo, e d' nn bel volto insidioso. 
Per vie ne trasse disusate e torte 
Tra noi discordi, e in sé ciascun geloso. 
Nutrlan gli amori e i nostri sdegni (ahi tardi 
Troppo ilconoscoj or parolèlte or gaardt. 

5D. Vergognando per vergognandosi. 

Ch' era al cor. fic. Imitalo da O^nie, Purg. 3. 

" Cerne f i pìuiol /alto amaro morso!" 

Del re Brìlanfio, Guglielmo. Canto I. 81.44. 
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Alfìn giungemmo ul loco ove già scese 
Fiamma dal cielo in dilatate fal&, 
' E di natura vendicò l' ofièse 
Sovra le genti in mal oprar sì salde. 
Fugià terra feconda, almo paese; 
Or acque son bituminose e calde. 
Esteri! lago: e quanto ei torce e gira. 
Compressa è 1' «lia, e grave il puzzo spira, 
ixii. 

Questo è lo stagno in cui nulla di grere 
Si getta mai, che giunga sino al basso; 
Ma in -guisa pur ir abete o d' orno leve 
L' uom vi sprnuota, e '1 duro ferro e 'I sasso. 
Siede in esso un castello ; e stretto e breve 
Ponte concede a' peregrini il passo. 
Ivi n' accolse, e non so con qual arte 
Vaga è là dentro, e ride ogni sua parte. 
Lxiii. 

V è r aura molle, '1 ciel sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati, e pure e dolci 1' onde ; 
Ove fra gli amenissimi mirteti 
Sorge una fonie, e un tìumicd dilTonde. 
Piovono in grembo all' erbe i sonni queti ■ 
Con un soave moriDorìo di fronde: 
Cantan gli augelli: i marmi io taccio el' oro, 
Meravigliosi a' arte e di lavoro. 

61. Ove già scest, dove erano gii Sodoma e Gomorra 
ar^e e distrutte da fuoco celeste, come sì legge nella 
Kbbia. 

62. Questo è lo slagno, &c. Di questo lago intorno a 



Aristotele e Galeno, i <]iiali recano alla grossi:zza dell' 
acqtia questo accidente clie nomina il ì'oeta di non an- 
dai- in etio al fondo alcuna cosa grave. 
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sea aATtra 

LXIT. 

Apprestar aull' etWttai uv' è più dènsa 
li' ombra, e vicino al sDon dell' acque cliii»re> 
Fece di acuiti vasi altera mensa^ 
£ riccA di V ivande elette e care. 
Em qui ciò eli' ogai stagioD dispensa r 
CìòchedoRa iuterra>o manda il mEtre; 
Ciò chel' arte condisce^ e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 

LXV. 

Ella d' un parlar dolce e d' uà- bd viso 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 
Or mentre ancor ciascuno a ntenga assiso 
Beve con lungo incendio un lungo 'oblio; 
Sorse, e disse: or qui riedo; e con un viso 
Kitom& poi non sì tranquillo e pio. 
Con una man pìcciula veiga scote ; 
Tien r altra un libro, e legge in basse note. 

LXVI. 

Legge la m.iga ; ed io penRiero e voglia 
Sento mutar, mutar vita ed alber^. 
(Strana vìrtà !) novo giacer lii' invoglia ; 
Salto ne!l' acqua, e mi vi tuffo é imuiergo. 
Non so come ogni gamba entro s'accoglia; 
Come J' yn braccio e 1' altro entri nel tergo: 
M' accorcio e strìngOi e su la pelle d'esce 
Squamoso 11 cuojo, e d' uom son fatto un pesce. 

LXVII. 

Così ciascun degli ìtltri anco fu volto, 
E guizzò meco in quel vivace argento. 

65. Sa>e coti lungo itaendio, &c. Vifg 6 lùieid. 
" Securos tatices, et longa oblìvia putaat." 

66. £ d' uom son fallo jm pesce. Questa Irasfomia- 
2Ìpne dei Cavalieri in pesci è finta ad iinìlazione di 
quella dei compagni d'Utiese per òpra dellaMaga Circe 
nel IO dell'Odissea, 
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Quale allor mi foss' io, come di stolta 
Vano e torbido sogno or atea rammento. 
Piacquele al fin tornarci il proprio volto; 
M« tra la meraviglia e lo spavento 
Muti eravam; quando turbata in vista 
In tal guisa ne parla^ e ne contrista: 

LXVIII. 

Ecco a voi noto è il mio poter, ne dice, 
£ quanto sovra voi l' impeno ho pieno. 
Pende dal mio voler eh' altri infelice 
Perda in prigione eterna il cìei sereno; 
Altri divenga aogelio, nitri radice 
Faccia, e germogli nel terrestre seno ; 
O che s' induri in selce, o in molle fonte 
Si liquefacela, o vesta irsuta fronte. 
txiJc 

Ben potete schivar l' aspro mio sdegno. 
Quando seguire il mio piacer v' aggrade ; 
Farvi Pagani, e per lo nostro regno 
Contra 1' empio BugUon moverle spade. 
Ricusar' tutti, ed abborrir' l' indegno 
Patto : solo a Rambaldo il persuade : 
Hoì (che non vai difesa) entro una buca 
Di lacci avvolse ove non è che luca. 

LXX. 

Poi nel castello istesso a sorte venne 
Tancredi, ed egli ancor fu prigioniero. 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La falsa maga : [e s' io n' intesi il vero) 
Di seco trarne da queir empia ottenne 
Del signor di Damasco un messaggiero, 
Ch' al re d' Egitto io don fra cento armati 
Ne conduceva inermi e incatenati. 

69. One non è che bica. Frase di Dante, 5 lai. 

" E segno in parte ose non i che luca. 
TOM. I. 25 
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290 CANTO 

LXXI, 

Cosi ce n' andavamo : e come 1' alta 
Provvidenza del cielo ordina e inove; 
Il buon Rinaldo, il qual più sempre esalta 
Ia gloria sua con opre eccelse e nove, 
In noi s' avvìene,e i cavalieri assalta 
Kostri custodi, e fa 1' usate prove. 
Gli uccide e vince; e di q^acll' arme loro 
Fa noi vestir, <:he nostre in prima foro. 

LXXIT. 

. Io '1 vidi, e '1 vider questi ; e da lui porta 
Ci fu la destra, e fu sua voce udita. 
Falso è il romoT che qui risuona, e porta 
Sì rea novella ; e salva è la sua vita. 
£d oggi è il terzo dì che con la scorta 
D' un peregrio fece danoi partita 
Per girne in Antiochia t e pria depose 
Xà arme che rotte aveva e sanguinose. 
Lxxni. 
Così parlava, e l' eremita intanto 
Volgeva al cielo l' una e 1' altra luce. 
Kon un color, non serba un volto : oh qaaotq 
Più sacro e venerabile or riluce / 
Pieno di Dio, ratto dal zelo, accanto 
All' angeliche nienti ei si conduce. 
Gli' si svela il futuro ; e oeli' eterna 
Serie degli anni e dell' età s' intema: 

LXXIV. 

E la bocca sciogliendo in maggior suono. 
Scopre le cose altrui eh' indi verranno. 
Tutti conversi alle sem^anze.al tuono 
Dell' insolita voce attenti stanno. 
Vive, dice, Rinaldo i e l' altre sono 
Arti e bugìe di femminile inganno : 

73. Non un color, tic. Vit^. parlaodo della SìbiDa. 

" . cui talia fanti 

" Aule fores lubito, noa vultus non color upui." 
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DECIMO. 2Q1 

Vive, e la vita g;iovÌnettii acerba 
A più mature gkirie il ciel riserba. 

LXXV. 

Fresagj sonoefancinìlescht affanni 
Questi, ond' or l' Asia lui conosce e noma. 
Ecco chiaro vegg' io correndo gli anni 
Ch' egli b' oppone all' empio Auguste e '1 doma ; 
£ sotto 1' ombra degli argentei vanni 
L' aquila sua copre Ta chiesa e Roma, 
Che della fera avrà tolte agli artigli : 
£ ben di lui oesceran degni i figli. 
i^xxvi. 

De* figli ì figli) e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi eaemi^ : 
£ da' cesari ingiusti, e da' rubelli 
Difenderan le mitre e^ sw^i tempj. 
Premer gli alteri, e sollevarci' imbelli. 
Difender gì' inoooenti, ^pOir gli empj, 
Fian l'arti lor. Così v&rr^^qne vole 
L' aquila estense oltrai la via del sole. 

LXZTII. 

£ dritto è ben che, se '1 ver mira e 1 lamf>( 

Ministri a Pietro i folgorì mortali. 
U' per Cristo si pugni, ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte e trionfali : 

1S. jlli' empio 'Augutlo. A Federigo Barbannsa. 
Vedi il Pigna, tst. Itb. 3. 

Argentei vantii, àok, l'aquila bianca, arma 
estense. 

76. Bé figli i figli, ice. Cosi Vii^. 3 Eneid. 

" Et nati natorum, et qui nascentur ab tllìs." 

Premer gli alteri, Ice. Virz. 6 Eneid. 
" l^rcere «ubjectis, et debellate superbos. 

77. £ dril/o ì ben, tee. Continuando l'allegorìa delf 
aquila, dice eh' ella dovrà ministrare o fornire a Pietro, 
cioè al1aChieia,t folgori mortali, se.'l ver mira e'I lume, 
le non si disvia dal dritto cammino. 

17' per Cristo, cioè, e dove o quando ù combat 
terì per Cristo, Sic, 
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Oièciò per9U(?nt^yo al^tofttuRie ;, : 7 
Dielle il cidoi-e'p^r je^^f^ifafajj; ., ,_ \ 
Oti(l(.' piace là su, ch^ip.qtiesta degna 
Impre^jOadC'ppitt^.chtatiiat^^sgpH.' ,, j 

.r- ■ ... , ,, .MfVlJI. -, ■,..,.■.. . ■> 

Con attesti detti p^ni timpr dìaga«pi& , . 
:D('BÌji;aWo. concettp il sag^ip 'Piero.. > 

Sol nel pìau^cbtntine aWieccbe taccia 
Il pio Buglione iptjnerso in gran pensiero. 
Sorge intanto lE^ nP.tte,;e su la faccia 
Della terra dì ilénliif il veto néro,. .,, ; ■"..' [ 
Varisene <gli altri, e dai) lemembraal soDoo; 
Ma i suoi'pen&ief) iti lui dovmir noii^ po^i». 

78. bl'lè'in'al^ coneeifo, c^Ìoè COU^eplio wìotpo At» 
fiU di fiìnaldu. ' . ' ' " : 

TINE OM, TOMO PKIMO. 



- BUb^timperia di P. DaiPdniei 15, PoliiBd SlMet,< 
O»fori] Sueet. ... - . . ■ ' 
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